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cyf DEGNITA fuprcma del ^arditulato, paragonata da 
gli fcrittori a ejuella de i 2 {e ,fit introdotta ne' primi tempi de 
la Qriefa di Dio , ^7* quanto alt apparenza deltelìerior gran' 
detzfi,Jon molti anni ch’ella fitruoua ( da alcune poche co= 
fe infuori) a quel colmo eh honore , che noi la uediamo alpres 
fonte. Dice guidone cArchiSacono nnhilifimo Giurifs 
confetto , che ne' tempi antichi, tutti i primi facerdoti erano chiamati ^ordinali, 
cioè principali. Et Francefio 2 ahareUa,per tefiimonianza di Martino Cif emione 
fi hiflorico , ferine che t anno C C X X X I fedendo un certo Pontiano , il qual non 
ftmetteneU ordine de PottttficiJ{pmam, furono in 7 {pma CCXXXVi Sacerdoti 
chiamati fardinali.cioèprincipalrfiagli altri ; perche fi come i cardini material= 
mente fofiengnno quella ferratura dilegm che f mette alle porte , cofi quefti fatti 
cardini , foflengono principalmente t apertura di fianta Chiefa , a tutti coloro che 
peruengono a cognitione della uerit'a della Sacro finta legge di Giefit Chriflo . tlMa 
poi che 'Bonifjtio T tris fi fittrajfe dalla firtutù di Foca Imperadore, creato un Se= 
nato celeberrimo di huomini preflantifiimi di Sacerdoti honorati ,fi cominciò a ufa= 
te il titolo ci furdinale con rijpetto di dignità ; onde quel che nel principio erape= 
fi,diuentò honore , Gn certo meritamente , poi che crono fimpre apparecchiati con 
la perfino del H^ontefice , alt ammmjhatione delle cofi di Dio : in tanto che nata 
qualche uolta qualche di fiordia tra gli Imperadori et il popolo Ibernano nelt elegge^ 
re i Pontefici , i f ordinali entrarono in luogo delt uno <57* dell altro in quell oj^io , 
Onde t armo MCCXLIIII Iniioceiao ^^Mrto, ordinò chei Cardinali, caualcan- 
do per la Città ne' giorni fòlennì,ufi fièro il cappello di color rofifi , per appaltar inag= 
^nrreputatione alt ordine del senato. ^ •Paolo fecondo comandò chef uefiifièro 
di rifiato , fi come efisi uaimo a' dì nofiri , a dimofiratione della carità ardente della 
quale debbono efièr accefi. Che quefio nome di Cardinale , già m'iUe anni fino,fojfe 
nome dimojìratiuo di qualche degnità GP preminenza , lo habbiamo per una tauo= 
Ucùmarmo (altra a moltealtre fintture) che è poflainEpma,nellaQìitfiidt 
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M» Cfìouamì ^ n^aohidoue ft legge un Ueuedì San Qregmo nPapXy cen tpiefèe- 
paròle. ^^REGORrvs Epifcopus fo-uus fcì^omm T>ei : VHéBipmii in 
^hiiflofihjsDeodedit Qtrdimliy tST' tpanni <:^rchipì^sldtcr9. ne gli anni di 

5V. Sign. D C X V. /Aliamo adunate a notare , che in (jttcjro ordhie coji amico 

degno carne iè detto, nejfun altra fantiglia, ppuhlica^opaMta ,ppnhahauuto 
la predetta dcgnìta tante uolte in piu tempi, come l'Or fina . "fonciojìa cioè fa tutte 
le piu nobili, chiare famiglie, enfi di /àngue J{egio.Qomekltramente} l'Or fina ags 
giunfe al numero dix'viij fardinal^ attento clie la Suuclla nhebbe iiij,la fonte X I 
la faetana Vi, la folonneje X, la Cefarina i i ì,laFli/ca v ì l i,la Caraffa w,la 
(fom^ga , 0* la 2{oucre ini. Scritte c^dleffandro 3raccio , che t Or fina hebbe 
X X X» i 1 1 Cardùìali'j nià ricercando noi fte (la materia per ritrouarne il numero 
a punto, c^sr ucdiue l' Epitome di Onofria^^anuinio , eccellente 0* diligente huomo 
nelle cofe amiche , 0 le fcritture piu intime di 3raccuno , non ne troni amo ne piu 
ne meno di X'viif'^Pcr ijuejìo puh bene effere , che il 3r accio non habbia errato nel 
fuimerp, attento che la lunghcz^ del terreo , tarmi confumate dalla uecchiez^,0* 
le lettere caduche de libxi doue fon notati ìlornomi , nè poffonoforjè ujhrpare tutù 
gli alni, fino al compiuto numero de' predetti X X X II i. tSbla fiauelUndo nùifiaL^ 
dumcnte (u (juelcheji trotta al prefiente-, conchiudiamo che fia le cafie antiche di 
^ma ,fia le canali Ji conmtmerano i Saftelli ,gli o^n^bali , i Conti , i Cefiarìni, 
0 molti altri, gli Orfimi furono i primi che haueffero il predetto honore nella fiami^ 
glia,0 lo hebbero amo Ixx anniinanzia Colonnejt: di maniera che fitpuo manh 
ficjìamente comprendere, che gli Orfitnifiono fiati in ogni tempo di molta riputatione, 
di potcnz^0 di merito nella 2{epubiica fhrifiiana . ^ 

GIORDANO CARDINALE /. *v v ' ^ 

Fw aduntjue (òtto Eugenio T erzQ,che fu n?oritefice tanno M C X L V I Gior^. 
dano Or fina, il (juale per lo fino molto ualore ( come fi è detto altroue ) accfuìfìaffe 
ijuefia homratifiima degnità: perciophe offendo Eugenio per/òna dì /yirito,uoUe con 
la crea Itone di Giordano e fallar e il Senato de Jitoi tempi, con huomo notabile in ogni, 
qualità di uirtu , 0 prouedere alla fialute di fama chiefia , trauagliata ^ra dals 
le difiordie intelline, 0 ciudi del popolo 2{omano. Fattoio per tanto nellt^/èfónda, 
Sefiione, Prete Cardinale, gli diede il titolo di santo ^abinid,0 su/ànm , ^ fra, 
xxx'V che fi trouauano allora , tra quali fiuron cinque jl{ontuni,eglt fu ilprincipas 
le 0 digrandezs0y 0 di gloria. TJiconoche fi dilettò grandemente delie cofe an=, 
tiche di J{oma, delle quali hauendo fatto 'vna elettisfitma /celta , edifico vn luogo, 
publ'tco doHC egli le mi fi a ornamento della /ita patria, a gloria del fino nome ho:^ 
fiorato , 0 a fiommo diletto de' forefiieri che 'iteniutwo in quell' alma città 


3 


^ M a. 

ne tempi fegucntì imitata toperation di qucUo, htiomo ìUuflre da fuoi nemiciy 
i ‘Tnntefìci disfecero il tutto . ^ort xx. atmi dopo che fu creato Cardinale , Cotto 
c^lejfandro T er^t . . ’ . • . % 




PIETRO //. 


OW*\*jó 

k 

*Toi che Fihano T erzo fu afttnto al ‘Tontfeato t amo MCLXXXVI 
uedendo il numero dt Cardinali molto JeematOy conciofta che nel Cé^^o nanfe ite 
trouArono allora piu che xxxiij . ne crea xx .fra quali fu Pietro , con titolo dis* 
Clem:ntet&* fu Prete Cardinale, btdi a non moka fufatto Vefcouo Tufculano , 
ultimamente refto Priore de' yèfeoui Cardinali . l^ijfe Cardinale xx'viij.anni, 
Ct*rnorì fono Innocenza Ter ZQ. . ' , 

GIOVANNI Tir. 


^ t. 


V, 

1 

.OT , 


\ V vi.i, 


cx^LESSANDRO Quarto^ tanno M C C L H H fatti ix Cardinali y creo 
^iouanni Gaetano Orfmoidetagiouanile , ma pet le /ite notabili qualità cognomi- 
nato Compoflo, Era allhora ^Arciprete di %an GPietro, giunto alcardinalatOy 
hebbe il titolo din. J^icolo in carcére T ulliano. Fu ^iouanmdgrandi^imo cuore . , 
in tanto che fatto/t ammirabile nella corte Fpnianay per la grandezza del fuo ualo^ 
reyfu fatto Pontefìce,eg;* chiamopJTtcola Tcr^. Effendi Cardn^fcmnb Papi 
Gregorio X O* fitto c^driano ^into fu fatto zArchidiacono di S. chiejà» 

MAtTHEÒ ini. 

' V ■ • \ 

^E L CPomiJicato d' Nicola T erzg Orfinp i t annò, MCCLXXVW effendo A 
cenato di x'vifcardinaliy il ‘Toniejìce ne crepate Affa quejlineftron ‘ 

mani, tre fiioi congiunti . V uno. fu Latino , figliuolo durut fir^a del predetto 

Ponteficcych'era frate dell ordine de predicatori, et 't^faefiroddncologia, Fe/co= 
uo d O/ìiaft^ di Felletri,(^ Legato ncUa Tpfianqya compor la pace tra Fiorenti 
ni, come se ferino di fopra.L altra fu sylfatéeo) ca^omihato Fgffo , figliuolo dm 
fratello del ‘PapayDiacono Cardinale,condtolo di santa ^aria in^^ortiep, zAr= 
ciprete di san CPietrOyCt poi dajdicola ffifioupS^mo,^ neìlulfh^ 

modcllafuauecchiez^yPrìòrede CardinaU. 

r--\ ' ìtn-W'in'-a - Vf-W -- A » 

; GIOF^D^m 

V L T l M O fiuto daJdicóla terzp » fu. Giordano fuo fiiùpllo V Col tìtolo d 
"iunto Eufiachiojil quale fi mori fitto "Bonifatio Qttauo^ «vve . ì.-. j 

' Pies 


NAPOLEONE, 


/N D I 4 fii amUtrouatuloJi Pontefice JTtcnla tanno MCCLXXXViii 

miji nel Senato Napoleone, con titolo di santo e^driano . ^Ijufio huomo illufire 
dr famofo per uÌ£or militare, coronò di fua mano in Lione "Benedetto 'Undecimo, 
et Clemente §ftùnto.£oronò parimetue Gicuatmi 'Uentefimo fecondo,ilqucde ejfen= 
do prima chiamato locamo d Ojfa , elejfe con autorità de' cardinali , fi medefimo 
in /òmmo‘Tontefìce,aper/ùafione di Tdapoleont, 

GIOVANNI VIL 

Mk tarmo M C C C X V i Ginuanni xx nella fuaprima trdinatione.ajficn 
fe a tfuefia dignità Giouanni cognominato Gaetano Diacono (at dinaie con titolo di 
SanTheodoro. 

MATTHEO Vili. 

E T nella fica quarta Sepone tanno MCCCXXVII fece f ordinale 
tPdattheo da fronte Giordano, fiate dell orditte de Predicatori,^ cyirciuefiouo 
Sipontino,con titolo di San Giouanni Paolo. Morirono amendue i predetti huo' 

mMchiari,nelPonteficato di Clemente sefio. 

RINALDO IX. 

. Clemente vi gratifimu oda cafa.Orfina, non uolendo che ella, come 
potente, flefie molto finz^ thonor qucfi proprio ^ debito a <jueda famiglia,del Car 
dindato, neda feconda Sefsione , miji in Senato Ejnddo Orfino ^ con titolo di Santo 
cddriano, ejfendo ifi^o prima 'Trothonetario iMpoJloùce. ^ 

' lACOMO X, 

M A dopo X X I i anni corfi da (Temente a Vrbano ^wnto ,ihefut anno 
M C C C L X V Vrbano uedendo che lacomo Orfino era di uita esemplare , uode 
accotr^agnarlo con Bfiiddo, che già càrico di molti anni, honoraua con la fica repus 
lattone il sacrofiinto senato T^^nmano, fattolo adutujue Cordinde ,gli diede il titos 
lo di san Giorgio aduedurfiaureum . fluefii ctìronò due Pontefici, clemente Set' 
tìmo,ancorachefdfi>Pi^a,eir feritolo Sefio, si morì mVicouara,deicfude egli 
trasignore, ' 

*Pons 


PONCELLO XI. 

I 

Fk bang fiejìojtrauagliato fieramente da Clemente Vi l Jm concorrente^. 
4^ abbandonato da i Cardinali l'anno MCCCLXXX, creo XXIX (^ordinali, tuts. 
ti buomìnì granii eruditìi0>prudenti,acdocheconlareputatione di ftelle rmua 
elettioney t Italia ch'era Jòjpefa nelle grani diffènfioni di due ‘Tontefici,uedeJfe per. 
j^uefìa honorata operationet qual fojfe t animo /incero, buono d’Frbano; poi che 
fifa fempre fermo indubitato giitditio di che ingegnq fia il fommo H^oruefice, 

dagli huominì che ejfo elegge a quel grado fupremo decceUentifiima dignità, se 
pero nero che i dependenti ^gli accejfori del ‘Trincipefiacc'iano inditio altrui del. 
la qualità (p* del temperamento dell animo feto. T ra' predetti adunque ne furono, 
tre Orfini, con gran marauiglia ih ^ma,e^ con molta honor della cafihpercioche 
non era auenuto giamai,che tre dunmedefimo /angue fojfero /iati afjunti a quella, 
grandezza w un tempo medefimo , attento che pareua loro che fi defie pur troppo, 
fomento a quella famiglia , che per fi medefima era grande potente * L'imo 

fu 'Toncello Zlefcouo d^uerfia con titolo di San flemente, che fi morì tanno 
MCCQXCV, 

I THOMASO XII. 

L\LTRofuTh omafo Orfino de (fonti di C^anupello,con tìtolo di Santa 
clMaria in 'Vonnnicano, ch'era prima ‘Trothonotarìo . Fu legato in T ofcana,Cl* 
nel Patrimonio, 0* morì tanno MCCCXC, ^fu feppeUito in San vietro. 


PIETRO xrir. 

/L T erto fu degli Orfini di ^Boemia, Signori di 2{pjembergh, grandi huomia 
ni 6^ fegnalati in quel Kggno, de quali al pre finte 'viue zyirrigogran (famer'tero 
dell Imperatore,^ fuo fratello d età di X L armi, ò poco piu, che ha tolto per mos. 
glie la jòrella del t^larchefe di Brandburgh Elettor dell Imperio. Et chiamo fsi il 
predetto (fardmale Pietro, ma qualunque fi fojfe la caufa, rifiuto il citello eon aU 
tri cinque eletti mfieme con ejfo lui. 

à 

GIORDANO xiiii. 


Era la cafa fiata x v anni fan^ lo honor del Cardnalato , quando In^ 
nocenzQ V 1 1 tanno M C C C C 1 1 1 l .ajfunji à tanto honor Giordano Barone 
•della famiglia et cylrciuefcouo di^^apoli, con titolo di San JMLartino tra Monti, 

Fatto 
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pAtto carenale ottettne U ^emtentìerìa ma^giorey^muto il fuo primo titolo in 
quello di San Lorenz^ in 'Damafò, 0* non molto dopo creato Vefcouo cy^lhano da 
Papa Giouanni x X 1 1 1 nell ^vltimo della fùa •vecchiezza rejlo J^efcouo Sabino, 
Decano del facro (Collegio . Fu cojìui celebre Cardinal de fùot tempi , mdè 
fitto il predetto Giouanni hebbé la Legation della t^arca z^conitanaye^ ejfen 
do fiato buona cagione che Aiartino ^mtito afiendeffc al fòmmo ^^ontificàio ,jtt 
fito Legato in Francia, nelìZ/ngaria, nella "Boemia. Fu fmilmcnte nella Spa 

ned Inghilterra , dì modo che quefio huomo illufire noti pur per i fratelli, 
ma grandifiimo per le fue iucomparabili (pèrdita d animo di corpo, fu ronofiiu= 

io qttafi in tutte le parti dei Alòndo. "Perche lenendo Sigifinondo Imperadorein 
Italia per la corona, fapendo "Papa Eugenio Quarto, quanto *vaUjfe (fiordo^ 

fio co' "Princpi dimpàrtanza, lo mando fuo Legato con amplifsbna auttorita a in= 
iontrar Sigfinondo. Laqual Legatione filila à dar fi a huomini di fiommo •valos 
re, adopera quefi’ effetto, che quando t Imperadore è difie/ò in Italia per coronarfi 
in l^pma-, il Pontefice per t ordinario gli manda incontra due Legati, iqualttrouos 

10 t Imperadore inanzi che egli metta ì piedi fu le terre di Fpma, dopo il falutarlo , 

11 raccoglierlo allegramente, il benedirlo in nome del Papa, lo ricercano con di= 

fireta accorta maniera, che dia loro quel giuramento che fanno gl Imperadori 

eletti manzi entrino fui contado Fumano . ^el qual giuramento fi contiene in 

fimma, che t Imperadore obligandofi alla ejfaltatione del Pontefice, fiema l autto^ 
rita delt'vno, accreficndola all' altro : di maniera che ejfendo il giuramento le piu 
Molte contrario allintentione degl Imperaddrì,fi manda lutomo defio, ^ che cono= 
fia a 'vn cenno di bocca la Jua •volontà, conducendo con defirezza al giuramento fò 
lito confueto. Dopo laquale anione, non •voglio lafiiar di dire, che fi nell entra 
ta dell imperadore in Fpma,andandogli incontra i Vrelati , i Barom ,e^i Curiali 
per honorarloyi Colonnefi con tutti i loro amici, 0* dependenti fino i primi , poi 

gli Orfini nell ordine della pomposquefio auiene, perche ejfendo i Qolnnnefi apertif 
fimi defenfiri dell imperio , in quel cafi ( poi che fi tratta dellhonor dell'imperio ) 
finpofii nel primo luogo :ma quando entrajfc in Fpma il Fg di Francia ,gli Orfis 
ni precederebbono i folonnefi. Ora Giordano fattori congratifiima profufa li± 

beralitagli huomini letteratiiZ^ battendo con reai Jpefà adunato •vna nobili firma 
copia, per tutte le parti del t^ondoycb libri ecceUenti , gli lafiio finalmente a San 
"Pietro . Edifico in Bracciano per fita memoria^vn tempio honorato , fiotto titolo di 
Santa ULariadelfordine di santo cy^gofiino. cylll ultimo condottofi a' Bagni di 
Pètrìuolo pi quel di siena ,fi morì con fiommo difiiacer de buoni delfico tempo, 
portato a Fpma,fupofioinSan Pietro prejfo a JUoi maggiori,' 

- V . ■ • V ■■ . •• . ,) . ; > ■ ■ ■ Làiìno 
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LATINO XV. 

AI \ tornio MCCCCXLVin ffkola V amator de glilmmimgrandi,nella fùa 
prima sefsione diede il (^appello a Latino , con titolo di s. (jiouoìmi et Paolo.^ues 
Jii nella fuo^iouanezs^s applico tutto allo fiudio delle buone lettere, etj^ecialmente 
alle le££i, nelle quali hauendo con fommo honore rictuuto t iufi^ del Dottorato,fu 
fatto cyJrciuefcouo di T rani, titolo chebhe ^ ^iuoani fuo Jratello,al quale il ‘'Pia 
tino dedicò il fuo Dialogo della itera nobiltà. Et "Paolo ii lo creò Legato perpetuo 
della Marca c^ncomtana,et $àflo mi gL fece libero dono dell ofjìcio del Camarlin 
goto di Sfitta Ghie fi, et oltre a ciò riconofcendo da lui il ftpremo grado 'PontijU 

(ale,ttoUe chaueffe la fopra intedenza delgouemo dello dato della ^iefa,et di tutti 
i negotij piu importanti , che ft trattauano co’ "Principi a beneficio uniuerfale della 
thrifiianitaEra huomo ejfemplar dt dottrina et di mt a, et effondo ifferuuato da dot 
ti, come ornamento della nobiltà di l{pma,teneua aperta lafua Corica tutti inalati 
t'huomini del fuo tempo,hauendo ejfo bellifsima,e cofiumata famiglia.T antofihiet 
toc puro d animo, che non ajpirando punto alla gloria del mondo , attedeua con tutto 
lo Ipirito a quella dt Dio : però come ripieno diluente z^lo £ religione, e deuotifiimo 
della congregatione de' Canonici regolari di s. Giorgio in zAÌga, edificò la bella, 
noi chiefa di S.Saluador del Lauro in Ppma,dotMuiola di maniera , che ui fiatino 
tomodamete moki de predetti Canonici a celebrare i facrifici diuim.Laqual chìeft 
gli era cofigrata,e tanto gli piaceua la ulta rimejfà e tranquilla, che ancor chtloccu 
pationi del fuo officio impor tante, gli deffero molto impedimento, nondimeno ft trasfi 
ritta ffeffo a mangiar liberamente nel predetto cnnuento,non appartato dagli altri,o 
nella piu bella e comoda flaz^ che uifoffe, ma alla tauola comune de frati, con mora 
uigliofà humiltà, e con apei tifàna dimoflratione d animo ueramete candido e puro. 
Onde aborrendo le uane eeremnnie delle pompe fouerchie,diceua,ch'effendo flato ne 
la aita fua ffettacolo difìtperbia,e d alteretg^ , uoleua nella morte elfer efmpìo eh 
humiltà, e di baffcx^, col farfi mettere, no nell archericchi f ime per àrtifitiofi lauori', 
e per gonfi epitafJì,contenenti una uana oflentatkme di humana^andet^,ma fòt» 
t aitar femplice della P"er^ne,poflo nella predetta Chitfa. Lafcio una copiofa, et bel 
li fuma libraria, con molti altri ante fi notabili e rari, i quali tutti nell infelice fàcco di 
2{pma,tanno 1^27 iParbaricntdeligettaronnelfuoco.Ei ancoraché il yblatera.> 
no dica,che Latino,di gràndifj.autoritàtra padn del CoUegio,fffe fidamente dato a 
far grande la fua famiglia, et nel relioinoffitiofòeon tutti, nondimeno uiue ancora 
la memoriafiagli huomini uecchi de giorni Hofiri,che effo fu fòmmmamente amaa 
to eia tutti iPgmani,per la fùai^tdiile &'realtericfia,0' di tanta rputationtr 
che effondo malato, chiedendo licentg di poter difior della ultima fua uolontà. Papa 
Sifio Quarto con tutti i fardmqliandò a trouarlo a piante Gior. et fece Concifto^ 
re nella fàa cometa , t^ahèprimà , ai poi aùuemuagìomai a niutì altro di quello 

. * 2 ordine. 
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quello ordine tts^demofìratìua in qual concetto della Corte, fojjè allora quello 
ìjuomo honorato . S ^gglf^gtìc a quejìo . , che t anno MCCCCLXXI trouans 
doft in Q>nclaui X V i i (Cardinali, Latino (àio, conrifoluto uolere , non haucndo 
nejfun degli altri ardimento d opporli , creo Sijìo ^Mrto , nella coronation del 
quale , e^cntL tra la moltitudine nato un tumulto importante a san Giouanni La=: 
ter ano , il H^ontefice non pur fu ajfalito dalle grida , ma da (afsi della piche : di 
marnerà chi coloro che lo portauano in Lettica, lajciatolo in abbandono , fi fuggh 
tono con grandifsmo pericolo del Pontefice , fe Latino^ che con l'auttorita c> con 
la prefenza fua , haueagia data la fupremu degnità a Q^apa Si(ìo , non lo hauejfe 
con la mcdèfima conferuatu dalla furia del popolo adirato.Hebbe parimente quello 
bonore , che egli coronò Ferdinando 7{e di ‘Napoli , per nome di H^apa *~Pio Ses 
dendo. ultimamente pajfato di quella uita, fu pollo in San Saluador del Lauto foU 
tol aitar predetto, fecondo lordine del fuotelìamento. 



COSMO XVI. 





9'?' E L LA fefla Sefsione di Papa Siflo , tamo MCCCCLXXÌX 
fu pojlo nel numero de Cardinali fofìno , con titolo di San ^ereo Cp* cAchille , il 
quale era fiuto prima monaco di san ‘Benedetto , ma fatto erbate di Farfa , cjT* 
^/irciuefeouo di T rani,per concefsion di Latino ,fupoi creato Cartonale. 
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E svuoila fettìma ordinatione, il predetto ‘'Pontefice, tanno MCCCCa 
LXX X III creò Battìfia Orfino , con titolo di Santa Ji'laria in Domiidcanoiil quas 
le era Prothonotario Cherico di Camera. Collui, che per fita auuerfa fortus 

na fu fatto grande poco inanzi al ‘Pontificato dt Papa-'t^lejfandro Sefio , fiimO' 
to dal medefimo (p* t iputato molto , come ‘Prìncipe della famigLa Orfina * hebbe 
in dono dalt ambithfò Pontefice , il ricco Palati del Borgia, la terra (Ù S oriano , et 
la Legatione hnportantifsìma di ‘Bologna, t^ìa non molto dopo condotto dal medesi 
fimo in Cafiel .sant cyignolo , fu crudelmente fatto morir di uelenàFPercioche 
ejjendoft Battifia affaticato molto per la riputaiione & per la ficurezz^ de gli Qrjh 
ni , mentre che il Borgia con arrabbiato animo , nf>n altramente che un terribile ins 
cendio andana confumando i Baroni della P^^magrui, riacquifih cofi fatto odio 
col ‘Pontefice , che hauendo il Duca talentino pollo le mani addeffo a Vao=k 
lo Orfino , nSlfarchefe della T ripalda, 0* ai Duca di Grauina, come fi e detto , 
, Battifia 
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tattiflarmckiufiin^^tllo Junmto,haH€ndotenipwtiranttnÌH pt»luro di' /«a 
tur dtl mondo U cafa Orfma , per ufurprufi. piu liberameme eli fiati di Santa Chic 
fojitpialitglifapemache gliOrfimintHttii /itoli, hauenanotonoraiamente mona 
^ muto & ^fefo. Mmtanm M D 1 1 1 ci?* ^ fieppeìko inSan Pietro . 

y 

FRANCIOTTO XVIII. 

V 

/Taveva LeonDecìmo tanno MDXVli con fm patte dolore fio= 
pertaxma congiura (t Cardinali apparecchiatali centra dae^llfonfi) Petntccifi* 
glittol di ‘Pandoro Signor di Siena, tpundoper shigottireil Collepa corrotto da 
^Ua rihaldena creò XXX i (ordinali in O'» tèmpo medefimo , tomo Quinto 
jel fito'Pontificato, nella ijuinta Spione. Fra tptefti JuFrancefio 'volgarmente 
clnamato Franc'ntto Orfino,che per lo parentado altre volte contratto con Loren= 
Zù de »^tdiii,che heiie la Signora Clarice Orfiru,^ con Pietro fiu figlinolo che 
tolfe la Sigiwa c>4lfntfina,figliMola di Ppherto Qrfino Caitaliere,&‘ auola di Qox 
tenna P^ina di Francia alpe/ente : era cibino del pedeuo Leone , Ejfo nella 
fina prima giouanezifi allenato •» Fiorente fitto, la maranigliofit hfiitntione dt 
Lorenzo de ti^edià, dr paticando conGiouanniehe pi fin chiamato Leone,fi 
mofirò nell opere fiu per fangue Romano, per animo Orfino, et per cofiwni vero al 
lituo dtl Gran ùirenzQ . Onde valorofi di corp pertejfercit 'u dell arme, trouatofi 
in molte imprefi,alla fine ttffi moglie , In ftefio mex^o ejjèndo venuto a morte 
"Papa ^iulioSecondo,gli/ìicce/feLeone,tl(juale mentre c^ con felicitàpur tropa 
po inaudita gouernaua Ppma,la moglie di Franciotto mancò , hautndogli lafiiato 
Ottauio, che Ju padre d’i^lrrigo , di Leone 'Uefcouo diFreius, 0 >cb firancefio, 
Leone aduntpte fattolo *Protnonotario eyipifiolicò , nella pedetta occtfioru de 
XXXI tafjunfi al Cardinidato con titolo di San Cfiorgio in Felahro . Indi a 
non molto mutato titolo con vn altro far dinaie hehìe ifuello di Santa gloria in 
Cojmedin. Era ijuefio huomo honoratoper generofita damino illuflre , (p per 
ptittdifiirififieuon di ecctUente nobiltà, ist^tèncara che nella Corte fi/fe notabile 
per (pulita virtuofè , nondimeno t^lendeua fia ^ altri per molte -ficchezie , 
SIèlia creationed <v>tldriamSefio((/ardinalewcognitoa gliOrecchi Italiani) raU 
l^pattdofi tutti gli altri che egli fit^giuntoal Papato , filo Frandoue non volle 
gctoifimir (b dargli il fitovoto ,maconofiinataduiezsétbceìutciieera co/a di 
Pjfi^fiJfitnpiQ che fi face/fe "Pontefice pèrfina che non fi hau^ mai nè vea 
tuta ne conofciuta . ^ella creatkne di (lemente Settimo che fittele al predefa 
to iyddriano , e/fendo pandifiima contefa tra (/ordinali , perche "Pompeo Coloni 
*w . & g tulio de Aledici t^irauano grandememt , con pan fondamento al 

® 2 "Papato, 

tr--.;-- 
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*Tapatói de tjHàìi ^ónipeò haueua la handà de' •vecc(?ì , i^Gmlio '^neìla de ^13^ 
Mani , finalmente •vedendoft Giulio con 0 £tfi sjhrzà oppu^re^^ tifino cptafiafi 
fiatto fuor di Jperanz^ d ottenere il fino intento y propofie dì fiar Pontéfice Frarèi, 
ciotto OrfiiftOy iltptolé^a alla fifipertc^prandifiimo nemico de' Colormefi,di che fiaè 
uentato Pompeo , cedendo a ^ tulio per tema cb Franciotto, firetto parente di Giu= 
lio yfiu creato il predetto ^ijilio , che fiu Qemente Settimo'i[ilquale fit come nel 
inanello del fuo *Tontificato fiu pieno di trihulationi , dì note y così conduce 
I{oma in •vhkleopmipitio , fSrrtncljiitfe fe medefitmotn Ctfièllo , effèndo per tuts 
to ctrcondÀio da moltitudirfe armata che ^i chiedeua danari . Onde ClerHeMecoHi 
Uenutofico' nemici,^ accettata^na^roffa rapita y per ofieruìùoz^ della fiuìtfiede, 
diede loro per hofiappio Franciotto: Fijfe quefìo Cardinale firn alligno M D« 
X X X 1 1 1 1 chefiit tulthrio dei pregno Qemente.^ Et da quel tempo fino a 
queflahora chefificriuono quefiecofe , finotorfixxic at^iychenonpur la ca^ 
fia Orfina , mala fiòlonnefe ancoray non homo hauMo fiardinali. Si^udicaperà, 
flie i n^onttfici ( <*' quali fèmpre è fiata tremendal'tmay 0* t altra potetizfi)han± 
no •voluèo per quefia 'via annullar la prandez ^ , tanti anni motefia lóro di quel* 
leCafe >Sì 'vedtptr ejperien^y che ejfenda le dette fiamiplie finta lomamdrito^ 
del CardinalatOyche in ^ma è fiomento della, gronderà loro, sefimpuerehhonOa 
lungo andare (per quanto lajpetta alle cofidi fihiejà)perchepululando da Qarà 
eùnalatipb offici fitcrì ne loro adherenti 0 parenti, fi uanno allargando in honori s 
0* infauoriyficme per lo contrario ejfendone priui, fi rifirìnponc, 0* s'efihH 
puoneirfiemt^ •' 
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■ 3^ E STA piu che mai aerdenepli Orfitd il' merito del f(prad(tttà^ 
attento che a cPt nofiri hàhhiamo T)on Flamo Vefiouo di forano , 0 zdudtOf 
della camera cdpofiolica , il quale notabilifshno , nonpure per la riputafion della 
fisa naturai ncAfilta , ma di. eccedente et graui. co fiumi, è prato 0 honorato da tutà 
ta la corte, al quale uolpendo ella gli occhi ilortede , fi non appareme,almeno nella 
mente purpuratp,0 celebrato in quel cdlegfi /acro , pet gratta deUefitt reai quo^ 
ktà ì mcriteHQli dopm^arìat0 dogm lunga memoria^ 
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- • ffl V E pàrìmemfGtouamyattiJia, figliuolo del sJ^>f^aIerlo ^ tArcìUtfcot^ 
di $ofita Seucrifia in (aialma, il <juale qttanto pa amahile per la rmdeftia, quanto 
^aktle per la fnamerqfk fitoi lodati cofiumi ,. cìt* quanto^ honor 'ahtie per lafià 
iella cjt* nolf 'd letteratura, lo fanno ^li stuib, le Citta, le Córti iìludri , et ludi lula 
imo (Concilio di T rèmo inpuhlUa fiequenz^ di tanti huàmìm chiarì > nella caufa 
importante delle cofi chrijliane , affitte cojì ^auemente dall empie herefie * ^ \ 
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M O anco Fuhtio rìó deljrredetto Giand>attijlà -, P^efcom df 
Jpnletijdi cortefe heni^ta natura ^ èi^ dattìmocojifchìettó,d^^ hontk 
fua fi riconofie queltamica purità elst* netttzia di procederei thè è fiata fempre 
propria particolare deglthuomini Orfini, - ^ 
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tiPd A N O N debbiamo pretermetter t antico Vhlufiam Orfino , c^rcìuefcoa 
no di T olofà , martire , t anno di chrìfio D L x X . Scriue Immondo Gofino, 
'Decano della uninerfità di T olofà , Inquifitor nel T^no di Francia , al Car^ 

dinal Franciotto , che quefio feiicìfiimo Santo , non Jòlamente fu cacciato delia fua 
Sede dagli cArriarù , ma fu anco ammazzato , cìt* che hauendolo fepellito in un 
tampo di terra fuor della firada comune ,fu trouato per reuelation diuìna,e^ pora 
tato in un caflello chiamato Fujfo, con pompa folenne. Et che i duri fafsi,fopra a 
quali i buoi tirarono tl carro , doue era quel corpo benedetto , refiarono fegnatiin 
perpetuo tmprefsì dalle pedate de buoi , tinti del fangue del morto Volufioa 

no. €t molte altre cofe Jòpranaturali tp* neramente diuine,racconta tb lui, le quax 
li noi pretermettiamo al prefinte, poi che dagli huomini sacro fanti , che hanno in= 
teramente la gratta di Dio, come fitoì amici, fi uede , (p*fiè ueduta tuttania co^ 
piagrandifiima di miracoli, a corfermatìone della nofira intera, e perfetta fede. 
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. MAR . GHERITA . 

. 1 ’ . ' • ' il 

*^/a chiuda ifuefìo numero di buQminìnohilisfimi /acri la memoria di 
Margherita Orjina ergine Jìngulare . Scrtue l(omolo de ZJ olenti , che cojìei, 

che fu figliuola duna l^egirta di Cafa Orfina , moghe del^ d Vhgaria , nella fica 
frimaetafifice Aitmaca dell' ordine di san Tl^omenico^ perche uiuendo i^Jlreta 
tìsfima regola impofia afe mede fma dalla fica 'volontà i diuerme chìarìsfum pet" 
molti miracoli : della (pud ctfaappar fede puhlicayCt^approuata dal yéfcouò del 
ìaQjie/aZluaraàen/è^i • . .1 \ 

Tali, ts>* furono adunque i Cardinali di Cafa OrfmO id t^uali aggiunge ' 

per bora tjuefio che M^f^heOtchc di /opra fi èpofio al numero v I l i fardinaU > 
con titolo di san Ciouanni^‘Taolo,fugrandemente letterato, notabile per rehs 
gione,e^ nelle faccende accorto , 0 * prudente . Lejfe lungo tempo , come Maes 
firoinTheologia, Ufitcra fcrittura,e^per confentbnento de Padri del /uo mo^ 
nifieroygouemo la ‘Trouincia "Bimana . Fatto Cardinale /pefc molti danari in 
po/fesfiom fui territorio ‘Bologne f$, lecfuali la/cio alconucma dì san Domenkó, con 
quefia conditìone,ch 4 Ì: /rati mandajjcro ogni anno <z>na certa fimma dell' entrate'^ 
di detti poderi a tutti i moni/leri di qucd'ordme, cofidi huomifiiycome di donne che 
fujfero della Prouincia “Romana : etognianno dieci dùcati cdsinodo generalequan 
do fi facejfe. Morì in cy^uìgnone^CP'fu portato a Roma,et feppellito nella Mi= 
nerua, come fcriue F. cyileandro cy^lberti nel T erio Libro degli huomini tUu/lri 
dell Ordine^’ Predicatori. 
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DE GLI HVOMINI ILLV5TRI 

DI CASA ORSINA 

I 

VI S^JlSOyiJÌo ‘ 

LIBRO SECONDO. 

O I chesè ueduto nel precedente Libro j cfuoli fieno flati 
gli Orflni nelle dignità flfpreme di santa fhie/à, che oltre 
all armi ha dato rìputatione grandezza C^flt> t 4 €= 

dremo bora quali fojfero ne' tempi andati i f apuani di que 
ftafamiglia,(^ ragioneremo in compendio (riferbandoci 
difaucUarnepiualungOy quando piaccia a Dio di fauoa 
rirla noflra honefla imcntione) di tutti coloro , che con [c= 
gnalatauirtUiàcquiflandoflgradi , 0 flati di qualche momento, hanno apportato 
fllendore alla lor profapU co' fatti militari ciuili in uarie Prouincie del ^ion= 

do y fecondo loccaflonì date loro da Principi , dalle 2{epubliche y nella pace , ^ 

nella guerra in diuefl tempi Et perche c^lejfandro “Braccio ncllintitolatione dello 
cydppiano a Firginio Orfino • dice che in quefia famiglia furono x X X V il (je;s 
fterali, ricercando noi con ogni diligenza quefla materia i habbiamo trouatomag:s 
gior numero di huominiilluflri di quel che ejfo fcrifle fino al fico tempo, fonciofla 
che gli Orflni maneggiando l armi , o con titolo di (generale de i^, 0 ^ delle 2{e= 
publiche , 0 con preminenza ne' proptij ejferciti , fatti dalla famìglia per le loro ims 
prefi particelari , giunfèro poco meno ch'ai, centinaio, Habbiamo oltre a ciò auuer 
tito anco a queflo , che efsi hanno comprefi fieffonel corpo loro i naturali : perciò^ 
che per ufi antico i folonnefl , i aìateflà, / Baghoni , i b^teìli , 0 * gli Orflni , 

non hanno mot creduto y che lordine della legge ppjfi pregiudicare a quello della 
natura , la quale producendo gli huomini forti 0 *ualorofi, non fecondo le regole 
humarte , ma fecondo la dijpofltipn di fi fleffa i,non ha riguardo fi non allafiflanza 
delle cofiflabile eferma ,0 non alt apparenza debole, 0 di poca Importanza ; ons 
de le Cafi predette honorandoi naturali pieni di ualore 0 * dingegno, gli hanno 
prepoflfjpcljò a legittimi, che fino flati neghiuoft 0 da poco. Saranno adunque 
notati in queflo Secondo, gli Orfini dignifsimiper t opere loro, della famiglia 0 del 
nomehonorato della mìlitia, Etneeparutadegna 0 benfattacofalofiriueme 
quel tanto, che di loro habbiamo letto , intefi , 0 fiputo , sì perche non refli fis 
pulta nelle, tenebre la memoria di molti che non hanno putuo meritato coflfattn 
' , feiagura 
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fàagiirttC!' sì perche apparenti) piu chiara Udente Orjìna , haitiano' colóro etie 
U^erantu) , <iuaft cerne fe fi gMrdajfcro in un iHciciJsimo [pecchia ,Jnue imparar 
e^enclerCtfamoft(::r^ri,apro(UÌlehpatrie,(:S‘ dellelorfamiglie, imitane 
Jo gliOrJtm. 

ALDOBRANDINO 


f V R O N O aòtntjue in ^uefla famiglia (ma però nella linea de’ Conti di Piti 
gliano) molti ualoroft huomini chiamali Z^ldohrandini, fa ijualiparue che ne lem 
pi dc^lfonfo d Aragona Ife di Jiapoli ,fojfe chiarijsimo cptello che generò il Conte 
Nicola, che fu generale della ^ullica renetiana, perche efendo potente à 
fato , era anco molto piu potente per uignr d ingegno (sr dijpirito ualorofo nell ars 
te deltamilUia, perche iSanefì tenendolo per amico, e dandogli grojfa prouiftone, 
Io haueuano tptaft come per un [aldo , (ST potente propugnacolo delle cofe loro dalla 
parte delle maremme, fofui uerme in dijfenfone con Nicola fuo figliuolo per 
conto di flato : & comlatterono infteme acerhamente . e^fa Nicola offendo res 
fato uincitore ,fiece morir Pinella cugina tsr fmina di firn padre , la tjualfidiffe , 
thè haueua fatto morir di uelcno Lodouico fatello del detta f^icola.^Ter il che. 
^Idolranàno , trattando co Sane fi alcune conuentioni , piacque al l{e di^as 
poli , che quello Stato fife piu toflo de gli Orfini , che d altri, (sr compofie le loro 
dferems , uolie che Jlicola [offe riceuuto da Saneft per raccomandato . Scriuens 
do di coflui il Cardinal à Tauia, che fu ne tempi eù n*io secondo, a Gregorio 
Lollio, dice in quefa maniera . I^oi intenderete per le’ lettere dell Oratore quel che . 
ilCard'malTleatino , ilsanefe,0> io haiiiamfatto , in materia d cyjfdohrans 
dine da'Titigliano, Lafimmaè quefa. Voi habhiamo condotto nefro signore a 
^er facile in quefa cojà , fi come efone ha promefo di ejfere . Ldtlatìonnofra 
tir dell Oratore , non ha pefato i D C ducati , fi come gli dauano i Saneft. gli 
manderà uno hmmo firn, accioche le faccia contentar delia predetta fomma. Se 
noi mi domanderete fi fi acquieterà , non so che mi dire ; T’ etfh bene , che fi noi 
gliofferifsimo DCCC ducati, fi contenterebbe, fi non fora paz^ afatto; cerche 
uoglia piu lofio efjer di nuouo pofo in pencolo da uiànt . Et in un altro luogo , al 
medefimo LoUio dice . Io credo che la cofii fia a punto come uoi mi jeriuete , dei 
che l^inella concubina , e cugina in un tempo medefimo , fi fia adoperata col nes 
lene nellamórte di Lodouico , il qualficome maluolentieri fopportaHaftncefìo ael 
padre ,eofi non lo potata tacere . sihafattoaHoma ilmcdefimogiuditi^ s ^gl* 
altri Orfini, quando parlano da donerà , non lo fimto negare , tr a quali uno di lo» 
rodife,che cyildobrandmo altre uolte fu auuertito di quefio pericolo. Gent'dpau 

rimenie fiso congiunto (bjangue,petft il medefimo, & lo ua dicendo. ■ 

ey^ige 
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ARRIGO 

f V anco chiaro il nome d ,p^'d°d)e'D^ ij^rri^o figliuolo di ^cnt\= 

le, della linea di ‘Titigliano,fiu Conte di 'Nola, <27 * pnjfedendo Qmfino , cA alla, 
■aì^domeforte, lAmi,Palma,&‘Oì/iam(\megiàdoii«ue da ferdinatfde pii>no 
■rj{e d 'Napoli,aLconteNicola,clkftll^ener,ale de Vimtim} perde lofi^t(^,<^l^ 
mitaindenK per ftrmtia é Framta, nelle guerre <y^no, onde tj^el^aodo 
fojjidiae dalla geme Orfiua piu di cCh ami ricadde 'aHacarona , i^gkOyfyi ^ 
<ìjMliafiirpe, refìarom rìhelli del i{egno', \Ora urne eAmgO. Orfino in Qcrm^ 
elenio per nathne,^^ di grandi fsimo fiato, Edietacu.'Jixmi anm,e^al.prefen^ 
lefitpouaGran (jtmeriero dell Jmperadore c«mehuo>>t^dii>gcgu^àlcuatOy 

i danimo penemfB',^praticoneUahnguA^reca,(i;'Spagtuiola,nilLaftancea 
ft,LatÌHO,Tedefca,i&- Italiana . UaMnfiatellodiet'a(àx,laMm,che.a(tendeal 
gimemo de fuoi fiati tperdoche pofjedendo intorno axsi Citta grojfe ; hagran ta^ 
rico. Sono cofioro i primi Signori della “Boemia dopo il ]j{e, e^p^cggotto di proprio, 
mélto piu fiato in tpeella Prouincia,ckt. ilB^di Boemia, il maggiore ha per mogj.u 
ìa fitrella del Marthefe di Brandihurgh EUttor dell Imperio . »>1// diceuf ,Cw=t 
nonni t^iichele,che fu cAmhafciadore per la l{epuhlièa Ir'initiana alla Corti, che 
epeando il ]{e Mafsimiano fu a Tre^a per ooronarfhftefìi. Orfini all andare, et al 
rtumofecerocominouamentele Jpefeaxxmila^foheMrt^,oltigiorw,e:^u,^tin 
ogni lor città dauano puhlicamente da mangiare al popou , mentre tl^ m 

dimoraua.Hanno titolo di Signori di Bpfe^ergh,0> fon molti ami che efsire= 
gnano in tjuella parte , Csr a quefio propjfito cAxriga domeflico molto del predetto 
tlHPichele,gli mofiro tarmi Orftna antPcInfiirrto. fatto Hi pietra , in una torre del 
ponte di Praga,doue ne fin molte altre di gran Principi della Boemia. Queflo cAr, 
rigo amagli Italiani, &• eorteggu (ònanamente i caualkri ìhe' pafiaai^ iit fatila 
parte, (ff^uiuendo con femmojplendoré,honora la fita antica prof àpia. , 

AI h in Italia hahhiamo un altro cArrigofiglmoipdOttauio, chefiufi^iutJa 
d» Franaoito,il quale di fpirito coraggiofo rh^ct honoratamente m ogni fu» ipiprex 
fa : perctoche in cAlghieri,daue egli fu col Cmte dell cAnguillara, fitto loguidodt 
Carlo ^Hinto,mofirideffet non pur Epmano, ma Orfipo ancora. In Oerniauiìt 
contraLangrauia,uedutodalllmperadore in una faUione snella qual fiporui con 
ghm (uon,mtrit'od effer fra tutti gli altri lodato in parikolare , dal maggior 
che che houeffegiamai lordine de chrifiiani . Onde morto d capodegcmiUiuomfiù, 
aelDucaOttauio.che era per nome del ‘pontefice in quella guerra , eArrigfìfi^ 
meffoin quel luogo honorato.Fu parimente col IDneaOratio in Francia 
redizA^go \i.Et ned hnpre fa di Siena, fitto Aionfig.^Thermiijhclbr dn~ 
portantifstmi carichi,ne quali ha fittfre mofirata ualore , Csr acfufiatofègnalaa 
tifiimo honore d ingegno Qf di mano, 

Q cAlejfandro 
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Battista Orfm Gran Maflro di l{^di, della linea de TDiuht eL^ros 
ulna fwveramentehuomodi [incular ’virm{ percioche efjendo la religione in difz: 
ordine, (p* pojia anco in pericolo per le co/è T urchefche per cagion del fnopredecef= » 

fore,fu eletto a cotal ^/agiftrato dal 'Tontefice come degni s/imo, per regolare, ^ 
per ridirne a buono ordine le co/è deU l/òla . perche efendo coraggiofò,pien di bon= 
ta, e^dindu/lria eccellente ne' maneggi del mondo,operò di modo, che hauendo 
effo t etimo il grado con riputatione,e^ non offendo mancato punto al debito del fuo 
principato, il /itcceffòre trono molte riccl>ezif,&* abbondantememe /hrnita,&' fors 
ti/ìcatall/òlad armi, &>d altre munitioninece/ptrieidla/icurezsa di tfueltordine 
/aero. £t perche P buina nella <vita di Paolo Secondo, fcriue che il ‘Tapa fece •ves 
nir da £hodi il Cjran ^ffhro delia religione per molti cbfòrdtni , ne tfuab egli ha= 

Hcaime/b ,che erano incorfìi Caualieri perla lor pouerta, & che morto il Gran 
t^laflro in 2{oma,creò in fuo luogo Carlo Orfìno,(òn co/ìretto a credere , ò che due 
della coffa Orfftna foffero Gran Ala/lri di diffidi, o che effo. erraffe nel nome, atten 
to che da i fìtcceffori della bnea di ‘Batti/la, ho hauuto 'Bati/ìa, CT non (farlo , CSP 
nondimeno trouandofft il Platina a fèruitij di Paolo, e da credere che ffape/ffe la crea 
Itone di Carlo : ffe perauemura,o i (ucceffori di ’Battì/ìa,come tra(curati,non fft han= 
no me/ffo altramente penfftero come /i chiamaffe,o il V latina , come occupato in dir 
ffender/i da Papa Paolo,rinchiufò bora in Caffelio, bora in T otre di ’ìiona , tra le 
minaccie,leprigioni,&itormenti,nonfi/ìacuratofèfòjffepiu'Batti/iacheCarlo, , 

CARLO. 

D E’ Carli un fu Generale della Bigina ^iotianna di Napoli. Et Carlo Con 
te dell c^nguillara,/igbùolo di 'Uirginio Jèruì honoratamente la l{epub. yiniiiana 
nelle coffe di vi/à,et ne ffuoi piu importami trauagli,allora che perla uenuta di Cara 
lo vili £edi Francia in Itaba peri actjuiflo del 2{egno di l!fapoli,i Principi ffua 
rotto /immameme trauagliati dalle guerre crudeli di quella nation tremenda , onde 
que/lo huomo chiaro dopo diuerfe impreffe per lequali,ffu in un tempo mede/imo con 
detto con Bartolomeo d c^luiano da quel grauisfimo Senato,gli fece di rileuati (èr 
uigi ; Fra quali fu anco degno di cnnfftderatione lo hauere egli dato nelle mani a 
quella l{ep. cr^feanio Sforza Cardinale, fratello di Lodouieo Duca di Alilano,cht 
ufurpatofi empiamente lo flato,priuandone un fùo nipote, fu cagione della rouina tb 
Italia,lanno MCCCCXCiiii; percioche hauendolo Carlo Orftno fatto pria 
'gione a 2{iuoba in Lombardia ridotto in potere del Senato fu dimomemo ala 
le cofff loro. Ala molto fortunato a' fui tempi ,/u quello altro farlo. Cam^ 
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di Taflidcotzs, che fu JrMelio di Giordano fareùnale , amendue fatti genùt hiio= 
mini 'Vinitiani , perche oltre al ualor militare , fattoli ricco di molto (iato , 
comprato "Bracciano con molte altre cafletta , e fendo ^uaft conte uno de principali 
fondamenti delia famiglia, fu riputato felice per heliifsima fuccefsionedi<fuaitro 
fgbunli.attentoche^apoleoneilprimn,lìetteGonfalomerdelaChiefa XXU anni, 
l^herto il secondo, cIk fu tbgradifstmo ùnto a Ferdinando l{e di Napoli, fu gran 
fontefìahil del Begno . Ciouanm il T en$ ,fu cyihate di Far fa , cydniues 
feouo di T rani.Latino il ^Mrto ,Jù f ordinale di fomma autorità, ^ia in ‘'Fa= 
rigi fu notabile Cork Orftno gran "Trior dell c^dijuitania della linea de' Signori de 
laQapella. Et pochi anni fono, hauemmo parlotto, ualorofo guerriero , il fiale 

f ttdo nella guerra (ù Siena m Foiano , fitto t infegne del "Duca di Fioremst , & 
stendo fiflemtto conuigore immenfi una batteria di "T tetro Strazi , ui lafijà la 
uitamiferamente,percheaffacciaiofauna fincììra,gli fu tratta unarchilmfuta 
mi capo. 

CHRIS TOPO RO - r 

Vivi, al pre finte in Parigi Chrifloforo Orfno , signor di T rinel, H^faitas 
liero dell ordine di San Adithele . Sluefii nell ultima guei ra di Siena , tenendo por= 
to Hercole per nome d <i/^rrigo secondo l{e di Fronda ,filìenne U juo carico intre= 
pidamentefino all ultimo della predetta guerra. 

CAMILLO 

Fi OKI ne' tempi della guerra del 2{egno , fitto Lotrech , f amido cogHómis 
nato Pardo, difiefo deda linea di ijuel "Taolo , che per mantener l{oma neda fua 
libertà , ruppe Ladislao He di Napoli , nel ftal ‘~Panlo la predetta linea hekbe il 
fuo fine. Perche poffedendo ejfi nel Begno la 'vade Siciliana,con titolo di Marche= 
fitto , e fendo defiderofi di ricuperare il Contado di ^{anupedo, polio neda 

prouincia d" cyibruzgo Qtra, e (altre terre,che furono defitoi maggiori, ucnuto net 
2{egno tfifircito del BeFrancefio primo, Camido per non incorrere in nota di ria 
bedione rifiutò uolomariamente il donùmo deda "Uadc al Duca di Se fa, che adh«= 
rafitrouaua OratordiCarlofiluinto,prefoa flemente VII tanno MDXXiilI 
£t ancora che dopo la rouina di Lotrech ricuperile intorno a XXX dede fue terre, 
nondimeno tenutele poco tempo, fi morì priuato gentil huomo, e fendo efot ultimo de 
forni di ^famtpedo. Dice il Guicciardini, che douendo il 'Principe di Grange an= 
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dare alla ricuptratione dell c^ijuila et della t^atrice, mandò gente alla Alatrke, 
dotte era a guardia caimllo "Tardo con CCCC fanti , il ijualefè ne era uftitn pochi 
dì prima con promeffa dt comare ,mao temendo , perche non ui era uinn , tolta 

lactfiiai, (y difiordia tra la Città , i foldati , o per altra cagione , non fòla non 

ui tornò , ma non mandò ance loro tutti i danari, clx hehbe da Fiorentini, per fajlen 
tar (jiiel luogo , però i fatui fi ne ufcirono per le mura , dn la terra s arre fi . 

Ada grandi fimo neramente fu a tempi noflri Camillo da Lamen'ana della linea 
di 'Bracciano, fgthiolo di ‘‘'Paolo Adarchefi della T ripalda. Percioche tpufliper tut 
to il corfi de la fila uita, tenendo un medefimo tener di fincerità in tutte le fue magna 
ninuoperationiftfecememorahile a tutti ipojìeri. Ejfo dopo la rotta del Cari' 
gitano , ridotto in Napoli , d età di dieci anni, raccolto dal J{e fatolico congra= 
tifsima dtmoRrat fon d animo corteji Cp* benigno , poi che hebbehonoratapen/ìone 
fi* la famera jifcal di Grauina , mejfofi alla difciplina del Conte Nicola Orftno , 
& dopo lui a cptella del Uuixno, di Gian locamo T riulci , fece coft fatto pro= 

f tto, che dato gran fàggio del fùoualore nell irrite fa diCadoro, fu poi daLm= 
gl X 1 1 ette hauea condotta tutta la cafa Or futa , per tacijuifto del 2{cgno , collocai 
to in grado rìguar dettole di militia, con graffa banda di genti Franeeft frtto il fuogo 
uemn. Indieondottofialfèrttitio de' Fioreniini ,fu da Papa Leon X fattoGene= 
rai della Caualleru leggiera . Et nella guerra dFrbitut fatto compagno del Dito 
ea Lorenzode' tS^/edici, meritò dcjferfòmmamente amato da rutta la fkaftmh 
glia perla fua fòmma uirtu. Hrbbe tpteflo Signore due mogli , luna forcUa di Uir 
ginio Orftno fonte dell' c^i^uiilara , che gli partorì ■'Paolo , che uiuc al prefènie , 
0" t altra la figliuola di Cfiouan "Paolo "Baglione , chiamata Ifabetta , óre gli paro 
tori"Uirgimo,chemorìdivi anni,0 la Signora ^Maddalena maglie del signor 
Lelio da Ceri ^ figliuolo del signor J^nzp , donna cojì prudente 0 giudi t'iofà , co= 
me magnanima 0 bella,0 la signora Giulia , moglie del Conte "Baldaffar 'Ran= 
gone , ualnrofa , affabile 0 dt gran cuore , ^ (fiouarm Caualiere di molto ho= 
nore. t^orto il"Baglione inCaflello , Papa Leone che afp'traua ad utùrPem^ 
già con la Chiefà, che temeua la potenza di Camillo , 0 che dcfideraua di congiu- 
gnerfi con gli Or fini , poi che Irebbe tentato che Camillo rinuruiaffe la signora lfa= 
betta, poiemifsimo frumento a incitar il marito a farla uerulctta dcUamorte del 
fùocero , 0 a tener fhnpre in moto le cofe Perugme, offerì a c:amiUo , col rrtezit di 
ondo Capo di Ferro , 0 di "Pietro da santa Croce ,fitoi parenti , che furono 
a trouarlo m ciuità Ducata , una fua nepote per moglie , 0 la confermation del 
CfeneraUto della Caualieria della chiefà. jMaCamtUu, amando molto piu la 
fituerità dell animo fùo, che la uanità de titoli ambitiof , con pericolo che il mondo 
credeffe ch'egli haueffe tradito il fuocero , non fhnaiido negli honori , nè i parentadi 
del Pontefice, flatofine alcuni di con la donna, fi trasferì alla Corte dell impera' 

dorè 
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^Bergamo, 7{khtefto da LotrechalSmitopertimptefa del^egnoy uifumandoa 
toGouernaior delle gemi Fenetianey dotte ottenuto Popoli ^ Torre maggiore t 
acrpteto ilJòUettamemo de Joldati , i (gitali con animo pur troppo crudele s erano con 
ffurati di prendere Luigi ^ifani,Gian V ettari Proueditore del Senato, O^gH 
tri Capi di t^uel campo , i tjuali pulflicamente conjejputano d ejjer fiati Jàluati dalla 
furia di cofioro, per folo beneficio di Camillo . ^el 2{egno , occupato molto paefe , 
effendofi mito con t esercito a Brindifi, a Manfredonia, pofiofi alle Saline, fo= 

prifiaua a rjuelli dt Manfredonia , i quali ejjcndo molto piu di numero , che non 
erano imrrùci di fuori,molefiauano le firade, le genti che faceuano le raccolte 

nella Pugliapiana. tSìdapoi che fi feppe la nuoua della morte di Lotrech,e^ la ro= 
ulna del campo Francefe ,memre che Cannilo firingendo Manfredonia, toltole 
molti (oldati, atterratale la T otre d Orlando,t^ ridottola a termine di douerfi ar= 
rendere,afj>ettauaunauiuoria eccellente, giunjè tauijò della rotta del campo Fran 
cefi fìtto Napoli , perche r'tbellandofi il paefè dal 2^e di Francia , famillo delibe= 
rato di ritrarfi inTrani, inBarletta, 07*inMonopoli,coldarmce, chefiteneuano 
afiéo nome , accioche i nemici ^ i paejani fiejfero contammo fojpejo ,fi ritiro con 
fhmma lode di prudenza di ualore , percioche per fua cagione le genti del in 

quella imprefa hebbeto un fddofofiegno , e!sr ttn Jicuro refugio nelle lor cofi affliti 
te. Pidotti adunque i Francefi in Barletta,^:*;* efio con le artigliarle cì?* con le mu= 
ttttioniinT rani, in tSl^onopoli,(;^ in'Tulignano , preuedencL che inimici tandem 
rehbono a trouare, fortifico T ratti come principale. tS^fabuttatofiil Marchefedel 
Fafio a e^/ onopoli,f amido incontanente me^ui genti per mare, lo difejè con mas 
rauigliofa arte ór indufiria : pcrcioche haue^o il Jìdarchefe tentate le mine,fcos 
perù dall Orfitto congrautfsimo danno del parche fi , tp* con pericolo dedu ulta , 
tentata la batteria, neda qual fiette al di fono ,fi dijpofi di ottenere per ajfedio : ma 
fchernìtooerlofiìatioditremefidallafuauanajperam^,fineleub piu toflo fugs 
gendo , che ritirando il campo fracco afflitto da gli flratagemi dell Or fino . il 

qual ritornato in T rani,C*r fcaramucciando ogni di con Don Ferrante (f omèga , 
perche gli Stradiotticorreuano L LX miglia fu quel de nimici , (^amido prefi 

Alolfetta, Imgo di Don F errante, 0* poflolo a facco,fimlto a Brindifi per batter 
(afiel di mare,e:cr mentre che con uiua jferanzè atte^eua alt imprefa, trattandofi 
lapace tra t fmperadore,e IPg di F rancia,il Senato lo fece leuare,et adhora perde 
le ragioni del Marchefato deda T ripalda,il qual non fi curando di ricuperar e, ans 
torà che ejfo ne trahefle utile di ini mila ducati tanno , per firuitio de fuoi Sh 
gn(>ri,firidulfeaDicenzè,0*aFeronatanno MDXXXif. Tifata poi la guerra 
fra la J{epMblica,tp* il T ureo , fu mandato Gouematore in Dalmatia con II mia 
Ufanti,(^ Taolo fuo figliuolo con nude . Quim faputo che ^abriel da Pfita Goa 
uematore in Zatra, per uoler prender Obroat^, era fiato rotto da T urchi con pts 
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rìcolo della Dalrnatlaytrafet'ìtofi aZarayfemhÌtumtdtì;teryifdr^^ dietim 

fero le fuc genthe^sr fortifico la Citt'a.Etuedntaehei T tirchi erano grofir di càuade 
tiayà (ju<Si ftpoteua diffìcilmente refiftercy fece uno 'fleccato di legno all'ufanz^ dd 
Z/aUo anticOydel qualcportandone tutti i foldatì unpez^per ùno^ln mctteuano ins 
Jieme in un tratto fi difendeua a t^uel modo la fanteria da cornili. Ornhauctido 
tmoua che i Turchi eh' erano a Ofirouiz^yloniatta XXV miglia da Zara focena^ 
no danni di molta importanza) poi che famillo fu /coperto due uoiic per terra , imx 
bar coti CGC fantiyfinfe di mandarli a Sebenico : ma poi che furono v m'gliaprcf 
fo a Oftrouizza, affliti i Turchi alla Jprouedtaa nonpur gli ruppe' mife m/ugOy 
ma pre/è la terrayl arfcyi^ ritorno adietro congrojjà preda. Jndf a non molto deltbe 
ratofi di ricuperare la gloria del nome Italiano in (quella proMutciOyquafi perduta 
per la rotta dei Kfita, condottofi a Obroaz^per acfià,et piantato ilfito Tallo, dato 
tajfaltOyloprefefhl mez^ giorno . Ma foprauenuto ìlSangiacco della ’Bofeina con 
dieci mila caualli , Camillo ueduto il luogo 'non punto- atto a difenda fu, perche era 
molto indentro nel territorio del ntmtcOyCS* lontano da/òccorfi , abbruciata la terra, 
il luogo, etfcaramucciando tuttauia co nemic't,s imbarco fenza dannar,, e con femma 
lode . "Nocfie parimente a Turchi per uti altra uia, percioche menando e fi con 
loro i c^forlacchiyche fon chrifliani,&*ftannoa eàtfifù della "Bàfsma, ^ che com^ 
ducono con ejfo loro gran (juantita di befiiame,del tfualc i T tirchi fi feruom , per la 
carne,(^ degli huomini/tferuono per guz/latori , fatnillo corrotti i brxapi , ^ 
promejfa liberta fteurezz^ loro, ne tolfe a T tirchi intorno a V i nùla,a cpia 

li andato incontra con una banda di caualli, con ciiufueccntofantiper fcorta, 
a/pettatili fotta JJadmo , che era de T urchi , come furon giunti con XX mìlacos 
pi d animali, gli condujfe a Zara,e!^ date loro barche altre comodità , libero gli 

infelici dall'empia feruitu del nimico . ^ella guerra che fi fece a Parma,e^ alla 
Mirandola, per la lega fatta tra ‘Tapa Giulio T erto , ^ Carlo C/umto Jmperaìs 
torejCarmUo cacciati i Francefi del forte di Santo eZntonio alla Mirandola, lo mu^ 
ntperjhrigner la tcrra.^fapoi che ^iouambattifia da fetonte nepote del^Tontcs 
fice,fumorto danna archìbufata , non fi accordando i Capitani deltefcrcito della 
lega , attento che fi trattaua della preminenza fa loro,chìamaron d accordo famil 
loyolcjuale hauendò il Pontefice dato il Generalato fupremo, foprauenne la pace , 
fra il 7{e di Francia tsr* il ‘Tapa. ^on molto dopo impadronitfi i Francefi di Sica 
rta,p^ mojfe Do» Pietro di T oledo tarme di Napoli , per la rkuperatiòn di sienop 
Camillo faluo col configlìo il ‘Tontefice , perche Giulio mnft effendi armato fu la 
parola di cptel 'Idìce Tg,non altramente che fi factffe altte mite Qemente y i ^ fi*, 
la promejfa d un'altro Ilice 2{e di^apoli,Don Pietro gli mando adire cioè gli bh 
fognaua pttjjar fu cjuel della chiefa ; cmdeìl Ponteficè ìbigoUito ^ timido > dijàna 

moto, fi mife nelle braccia di cowillo/tl qual jì come innanzi lo hauea dfefo dalla 
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(oreftta caajàta m IS^ma dalla negligenza dm certo *Boccaccio,/òpraftante alle 
fieuouaglietcojì quejìa Molta lo traffe delle man del nimico tpercioche incominetue 
f^effe infiemi vili mila fantitt^ fortificata IS^oma in breuifsimi giorni , Don Pies 
tro tioltato il penjiero aUrouCi pafso quietamente /òpra Adorne fiondo , fi come fi 
i detto al luogo del (ito ritratto. 




cV. 


CHIAPPINO 




A N O tT ofcani di chiamar t Or fi , Qoiappino , della qual noce firuendofi 
la cafa 'Vitelle fca,e;sr t Orfinafabbiamo conofeiute di grandi ualarojt huomini 

con quefio nomc,Scriue adunque il (f iouio^che hauendo il Limano paffuto t 
da infauor del l{e Francefio , c^T* acquiflata la uittoria cantra i rumici Suiz^ri , i 
quali furono honoratamente abbattuti da lui, la uittoria gli fu poco allegra , perche 
il Signor Chiappino figliuolo del Conte di P Migliano fu morto in quel tumulto , 
egli rifealdatofe molto, ui acquijio i principe della fua infermità mortale. 


DANIELLO 


Al 


F V filo di quefio nome il figliuolo di quel P^mortdo , doe per haercefsion di 
Giouanni zAntorùo Principe di T aranto fio cuginó ,fu fatto Principe di salemo 
dal di Napoli. Il qual Daniello effendo conte di Sarno nella ribellione de' 'Bas 

toni ^ '^apohycontra Ferdinando , congiuntofi con 2{amondo nipote del Principe 
Orfino, con Giordano Conte della T ripalda , con Felice Orfino, Principe di Sos 

lerno fuo fratello, inuitaua gli altri alfa guerra 'importante cantra quel 
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FRANCESCO 


V I comfcìuto di fingular ualore fu Fraruefeo , il qual fiuto Generale nelle 

guerre di Pubertà Guifeardo, prefi T aranto.Bt i Marfi popoli , altra alla ^Iars 
ca uerfi ì Sanniti y hebbero un Conte della famiglia Orfina di quefio nome , ^Aia 
molto honorato è al prefente Francefio Orfino H olona fonte perpetuo di Blagai , 
tsr che per nome del fuo Pg,fi truouahoggi nella Lituania congroffo efferdto cons 
iraitMofeouiti. ^fio signore,la cui entrata paffa C X X mila ducati tanno > 
poffedendo una oran Promneia in quelPggno^ è de' principali huomtni che uifi 
truouino . £t percioche egli ama grandemente gli ItaUotu, aefiderofò di riconofiere 

» ■ . d 


? I 




k 


Digitized by Google 


L m \o .. 

il futi antico pareniaJn con gli Orfitu di 'Roma , t arnto pcffato , mandando due de 
f coi gentil httomini a J{oma,fcrijfe la prefente lettera , ma latina , al signor Gian 
“Rat tifa Orfmocydrciuefcnuo disama Seuer'ma, in tptefla maniera. Reuerendifi 
fimo illujìrifimo signore, signore ^ parente nojtrn ojferuandiftmo. Dopo il rac 

comandarci a uoi,come uojlri feruidori,fapp 'ia la y.liltijìrifs.Sig. che anco noi hah', 
hiamo hauHto origine dalla genealogia degli Or fini otule udendo noi le degnifime 
lodi della uirtù di US. lllufir. per le bocche di molti,ntm ci hahhiamo potuto a mo= 
do alcuno tenere di non dar notiiia di noi, come feruidori, et confmguinei uojlri , per 
lettere nofre,e!sr noflri Jèruitori a U.S. lUuJìrifs. R/aiiiamo aàmtjue mandato a 
Ù. S . illujìr. i no fri tgrtgi feruidori, cy4ndrea Rraimamch, et ‘Tietro f^rfch, affU 
ne di riconnfcer la paremela,et fare amtcitia con lei . Onde preghiamo la V. lUufr. 
sig.che uoglia predetti dar tjuelia fede indubitata,che eli a darebbe a noi fe fofiimo 
prefenti ; pregandola che da cpù in poi ne comandi come a Jitoi feruidori , effondo noi 
fimpre pronti et apparecchiati a ogni comandamento di KS.lUuftr. allatfuale ci rac 
c6m.tndiamo di cuore , defiderandole ogm felicita. . Data ndnofìro Dominio di 
Gauche, olii IX di Maggio M D L X 1 1 f I . Di K sigJlJtfrif. & Reuerendifsia 
ma, Seruidore Csr confanguineo,Franccfco Orfmo, fonte perpetuo di Rlagai,^c. 

• //abbiamo parimente Francefco figliuolo d Ottauio . ^juflo nobilifsimo CauoliO' 
ro,honorato per molte fue rare cjualna.fi* nella guerra di Siena al féruitio di Frana 
eia con molta lode del fuoualore, perche hauendo Tietro Strati munito t^ome 
cytlcìno,(r>* fortificato (reoli tra Sforno calcino, Siena , per fare una fiala da 

poter poffare dall un luogo all altro con gemi con uettouaglie fenz^ trauaglio, cer 

carni) d entrare in Siena ,per rimediare a molti difòrdini che ui cran nati , portane 
doni ^an tptamità di uettouaglia,^atta adunanza di CCC muli, gli carici e& 
grani, a;' to» MD pelimi fcelti,pafio da Creoli per effer in Siena : ma il arche fi 

di Alarignano hauutane ffia , gli fece unimhofcata ^ il mila fami , nella ijuale 
entrando la yanguarda dello Stroui,eondotta dal predetto Francefco ,fi uenne alt 
armi,douetOrfinofececofifègnalateproue, che durami) la zitffa gran parte della 
notte (ijuantunijue i Francefi perde fièro tpeattro Infegne) fece tefìa,(^ fojìerme lo 
afjalto con tomo ardire, che nonpur sammazsérono molti spagnuoli,tlsr Italiani, 
ma paffarono a uiua forzei , entrarono in Siena con la uett Quaglia , refi andò pa= 

drotù della campagna. Et nella guerra di Taolo Quarto , col Re Filippo fu algo= 
uemo di T iuoli , cantra al cjuale hauendo il Duca d <Mlua General di Fis 
lippa , ffimo lefiercito , Francefco riceuuti alcuni fami Guafioni , fi riduffe in 
Uicouaro , doue auuìatofi il campo spagnuolo, s impadroni del Pome , per 
lo quale fi pafia da T iuoli a Roma, Erano con Francefco in Uicouaro tre 
compagnie apparecchiate a difendere il lungo , forte per natura del fitto , dia 
tendo tuttauia i medefirm urrazifni , che béflauano a dfenderfi dalli ma 

trùci. 
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mà,m« lofio che sapprefsò il campo Spagmolo, gli huomitù della terra , che has 
ut a» già t armi in mano, temendo molto più il gnaflo delle lor uigne , la rouina 

eklle eafe di fuori, che le forti mmiche nella ejjrugnaiion della terra, 0 ' mutato pen^ 
fiero, d^ero Mertamente alt Orfino, che mn intendeuano di ueJere chefiguaflr^es 
ro fu loro occhi i lor poderi,^ che però prauedejfeallafàlute de jùoifoldati , perche 
Moleano in ogni modo accordarfi col Duca d cyilua. Et ancora che da fracefco fojfi 
ro grauemente, e con animo generojò hiaftmati et riprefi,tS' minacciati che'l Totts 
te^e oli manderehhe in ultimo precipitio,uedutigli ofìinati arùmi loro alla ril>ellio= 
ne, non potendo efjo in un medefimo temfiì far refifìent^ al popolo di dentro,al ouale 
ejjh era hferiore,& a nemici, che di già s erano accampati é fuoTÌ,detil>erh difils 
narfi co funi (òldati , perche partiiofi con le bandiere piegate , non gli contradicendo 
i mmici,fi ritirò a -Roma , O' 'Uicouaro sarrefe . fionora fimilmeate la cafa di 
"Titigliano Francefcofigbudo tert$ del Come GianFrancefco : concinfia che ejfen 
do di uiuacifìimo ingegno, difiorrendo con retto bonoraio giuditio imomo alle 

tofi del tPffondo,mofira una eloijuent^ pur troppo grande, mentre che con e^ettuoa 
fi parole bramando la gloria dei nome , nella militia , per non effer puma inferiore a 
fittn maggiori, defidera t occafion della guerra conforme a funi penjteri. -Qiufìtgra= 
tfiimo di prefim^ percioche non pajfa t età di XX' 4*mu> molto afidiile,effendo 

Cauaher di Rl>o(b,Cr adoperato dal Gran t^faftro tn maneggi importanti, con ina 
eredtbd diligente, fi ha fiuto nomedi incorrottifsiffu Cr di amoret(olifsimo au 
Medierò , onde fi jfera cU 4 fico tempo ned occtfiam wn habbùt 4 mancar punfo 
afefiejfo. 

FELICE' ■ . 

V F BLiC^Orfinoprimo di cfnejlo nome fu'Trincipe eh yeno(à,& ne tema 
fi di Roemondo fi portò per lui uaìorofmeme nelle guerre che egli fece co' SicilianL . 
Ramondo Principe di Salerno hebbe un figlinolo chiamato F thce , il quale dopo il 
padre fu T^rmcipe di Salemo,(^ Come di J^ola. La moglie di cofiui fu la Signoa 
ra AJaria figliuola nattcrale <ù Ferdinando ^r 'tmo Re di Jfapoli, et non ofìame il 
paremado, guerreggiando col Re,Gieuanne^memo Orfino ‘Frincipe di T aramo 
Jùozjp,Felicefiribeliò piu mite dal fuocero. cadila fine riconciliato con bei, gli doa 
manc& perdono , tìrgli diede in mano la Rocca di 'Tarma , Ctflelitynonmolto dia 
fiume dalla gola di Samo, molto commodo al Rg, per la guerra che qgli haueua con ■ 
fOrfino. JÙanonmoltodapoi Febee fileuòunaltrauolta dalla deuoiion del fiuta 
<tn m compagma del Come Fruocefeo di Qafiirta, cip* ftr infiigaùm della madr^ • 

2) a perii 
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fCT la tptal cofa Gìamcy4ntomo ilQ^rincipe , ucdtua la mcajlanz» di Felice , 
che m pochi giorni sera riiellato tre uolte,temendo di ltti,lo teneua in campo liiert 
in apparenzfi,ma negli effetti prigione,hoHendomej[o nella I^ca di Salerno un fm 
fidati [sano Capitano, ^a io non deiio, nè uoglio tacere in tptejìo luogo gli honort 
della Signora Felice figliuola di Hieremmo Otjino ,Jireila di Paolo Giordaa 
no Tinca eh 'Bracciano, & moglie c& Marc antomo Colonna Duca di ‘Falliano : 
percioche ritenendo tjucjla Donna il nome di Felice/ùa auola,chc fu figliuola di 
Papa Godio Secondo , fi come fola di nome, cofi fila per nobiltà dt penfieri, per gran 
dezs* d animo, per eccellenza di reai coflumi,C^ per honorata maniera dt farfi ria 
uerire (ir amare, merita deffer tra le prime perfine illuflri della famiglia Orfina, 
poi che con lodato legame ha congiunto infieme con mirabile temperamento di pace, 
la fafa Qolonnefe dr I Orfina. 

FABIO 

^ O S T V I chenel fatto dorme del G origliane fi morì molto giouane duna 
feccia che gli pafioper tebm neluolto , fu figliuolo ci “Paolo t^tarchefe della T ri 
palda. Sperona la cefa nel fuo ualore ,• percioche dopo t indegna rouina dogi Ora 
fini, fiotto il Duca “Ualentino,rhneflo con la caualleria della famiglia, udita la mor 
ledei padre,CS' uenutalauacatngi eù “Papa c,^leffandro , corfi a 2{oma congroffa 
banda dt huomhù armati. Et ancora che il Fitlcniino haueffe a un certe modo oca 
cupola tutta la Qtta,nondimeno Fabio condotto da giifio de fio di uendetta ,po(lo 
fiffopra la nation Spagnuola,non pui ne ucciji,cip' ne mi fi a facce molti di loro , ma 
conferocitapur troppo eccefsiuafilauòiluolto0‘ le mani nel [angue del nimico, 
chegb hauean morto fuo padre . Hebbe fmgularifs'tmi doni dalla natura , percioa 
thè oltre alt efferuiuace,e d attitudine piena di ardentifiimo ffirito che lo flimolaua 
fempre alla gloria ,fu di enfi raro cJt * febee ingegno, come tefiifica il “Pobtiano , che 
inién tempo fìeffo dttiaua lettere a quattro fcrittori , mentre che anco effe fcriueua, 
a fomiglianti ded antico Qtfare, lotbuo dagb Hiflorici di eccellente memoria. 

GIORDANO ■ 

7<7l ORD ANI, 0 per rfpetto del primo che fi atqufih in Epma il luogo 
poffeduto dagb Orfim,d^ chiamato hoggi t^onte giordano , o pur per amore tb 
' tptdt altro, me fu il primo fariùnale delta Cafàne' tempi di Esterno T erto, furore 
molti Hr mUo hoiiorati.Ma in cfudtmque modo fi [ut , piacque fempre agb Orfia 

nicb 
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tu £ rÌHOMàr ne' loro huomitù il predetto nome, o fempUce,e*me (jhrdxno , o com' 
foflo come (jian Giordano, o Paolo giordano . Di (juejìo nome fitron molti Sena= 
tori di 2{oma,Jra'tjnali un fit giordcmo collega di Stefano Colati, confermato Se= 
notar per ciwpte antù da, immani fi cptale era andato in zÀuipnone a trouar il 'Ton 
tefice tanno MCCCXXXIX. £t tre anni dopo, fu collega del predetto Stefano ne' 
fuoi c 'mque anni , Orfo conte dell ti^driguillara , che coronò Francefeo Petrarca. 
Fu anco Giordano tpuilo ch'ejfendo capitano di santa chiefa , rejlaurò ^onte 
£,ptondo,dal tjuale e e^jeept la linea dt piante 2 {ptondo, copiofà in ogni tempo di 
eccellenti Signori nellamlitia. £t gran Cardinale fit Giordano figliuolo ftartoeù 
Giouunni,delqualsè detto di fopranelprimo libro de Cardinali,^ numero Xllir. 
^^fio fòlamente uogliamo aggiugnere , che il predetto la/ciò la fita libreria piena 
di autori Greci , cJ7< Latini in tutte le fue feientie, & /pecialmente in Theologia , 
t inuentario de tptali è regifirato nel fuo tefiamento : À>ue dijpone che fifacejfe per 
la predetta fimma de libri un luogo che gli ennfèruafie, nella chiefia di san Pietro , 
nella cappella di san "Biagio, detta uolgarmente la Pagnotta , Et la dotò di ma= 
mera che due cappellani, a tjuali toccaua la cura del gouemo della predetta lAra= 
ria, poteuano honoratamente uiuere . Oltre a cfueflo , lafciò le (ite jpoglie ricchifii= 
me a san Pietro,cir beneficò di maniera i fìtoi feruidori , molti fuoi amici , che 

nerim<^ero commodi, 0 ' ricchi, meritando con Dio. tsn con gli huomini , nellope= 
ratiomuirtuofe,(^ iUt^ri. 

.. b . 

GIVLIO 

tJV A degiultilpr'tmodellacafit fu condotto da Fiorentini contra i Pifinn, il 
tptale ejfendogiouane,(p< di gran cuore ,fu in una batteria morto mifir amente da 
fitoi nemici. Fn giulio parimente militò con la lega fatta da LodotùcoDucatU 
Milano contra Utnitiani, ne franagli della 2{omagna hauuti dal Duca Falemino, 
et dopo la morte di Paolo, ^ del Duca di Grauina 0 fini fi ritirò a Pi figliano al= 
Ihora chel Falentino tentò contarmi i Sanefi.Ma pofioft in ceri, affèdiato daldet 
to Faleminogli fi arre fi fitluo lo hauere et le perfime.Fu poi condotto da 'Uimtiatù, 
ma impetko dalle graui minaccie di Giulio secondo, c^ era tbnentato nemico di 
tpteUo flato , la (ita condotta non hebbe effetto. "Dopo teflerm'mio del talentino, il > 
Cardinal di Ugano trattando i negotij del Kg di Francia , lo conduffe per nome cù 
mtalacafatd fentiùoé Francia. Z>iue heggiGìulio già figliuolo didMtfrio, ‘ 
chiaro per molte prone fatte dal fuoualoref percioche coflui nelle guerre del 
Francefeo con Carlo ^uimo nel Tiemonte,poflo in c^lba da ^onfig. eù Onàe= 
rtt,poì che la hebbe Jòflenuta un petjs ammofamente,fi arrendè al dMarchefedel 

Faflo. 
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yifflo . ]^t nella ìmprefà del T ureo neìlUJngaria fu m indato in Latm^ da 
fPsolo T erzp conmjfo a tre mila fatui Italiani , allhora che il Turco pre/e strida 
nia <u4il>a TeMe.^etlapauiftma difficuità rutta Ira Taolo T cn$ , Carlo 

^wnto, per la rejlitution di T'iacen^ , il Pontefice non pur fi ferut del cotMin , 
ma doli Fpera ancora di Giulio, cotKÌofi,a che lo mando piu uolte all Imperadore per 
quel negotio, conofcendolo atiifr/no et defireiu epteHopcration hijhgnofii dthuos 
tno accorto,^ feruente. ^ellapjterra di campagna diploma tra Paolo j^uarto, 
tP'ilJlg Filippo, manegguanrjufi qtuUa imprefa diuerjàmente fitdi Jommoaius- 
to alle (ofe del Papa, peràoche esercitando t ingegno, & Umano U Jhfletma' 
con moli ocuorc-Fu^olìaln Talliano con mille fanti, oltre a coloro che ui rimafiro, 
itjualtpoco irmam^ fi fiduarono da Frofolone da cydnagni , prefi da gli Spas 
gnuoli. T rouandofi poi m llgma, ne derido U deholezia degli spagmoli in coma 

p^na,ufcito di l(oma con tre miU fatui , con due compagnie di T edefehi uetea 

raniuemui uuommente da t^fotu oyilcino con U cauedleria del Papa, dr con fetr 
te cannoni, fi nandù a Montefortino. ^mui piantate tartiglierie,lo batti duegarf 
ni, & dopa alcune ficaramuccie lottemie. Dopo quella impre/à, fi uohiconlefùe 
genti al‘Pìglio , al quale hauuto alt incoruro ^Marc’atuotno Colotma,dopo qualche 
pruoua d hauerlo con U batteria fi leuìt dall imprefa, efiendo gagliardametue ficcar 
fi dal detto Colonna, t^lauonendo forigli suii^tri a (occorrer Palliano affidiato 
dal Colonna , fàputo che tifare antomo sera mefo per uemgli contro, &• hauuta 
jjria che a tyUarcantotuo era giunto Jiccorfi di fitte compagnie di ^pagnuoli ,&* 
fette dì T edefehi, fitto il ’Baron di Fek., Gr due Jiendardi di huomini d arme ,Ji 
fermò in un poggio,che è tra Falmontohe,palliano,(in f,egna, & utduta di non poa 
ter metter U uettouaghacheejfi conduceua in Palliano, rimandata una partea 
%oma co' carri, fatto intendere il tutto a Flaminio da Stabbia , ^ouernator di 
Palliano, mandò t artigliarla a Segna per refi are ejfi piu libero. La mattina fez 
guetue Marcantonio mofio con tutti i fuoi uerfi t Orfino , diede carico al 'Bonn di 
Fekj che dosufie far l alloggiamento quanto p'm poteua uicino a nemici. Il qual %t 
ronconducendo lartigheriaper un ptffi difficile d un foffi dacquaft pofe co T ea 
defihi in un poggio , il qual dada parte ch'era mito a nemici ,ft circondasut da un 
uallone , che fo rendeua ficuropiu che qual fi uoglia trincea , in uri altro poggio 

congiunto a queflo in modo che H poteuano giudicare amendue tutte uno,ji pofe il 
Qtp'uansaUiacon^oo. arch'ibufteri spagmoli , coquali Marcantonio haueua. 
ordinato che attacealfe la Scaramuccia , ^ effò ueniua nella retroguarda,conducen 
do t altre genti. Haueuano gli EccUfiafìici prefa U fihiena del coue, doue erano ala ■. 
loggiati,!^ Ufeiatafi una felua alle jpalie s erano fermati cantra a nemici, & Gàia 
lio sauantaggio con forfè quaranta cauaUi, perche il %aron di Feli, con pochi de fui 
^ilfiftcc incontro, (jy fitùidofi-tt ho il sialioncellommnp,fi tirarono alcune archh. 
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iHfan.’RjcomfciMotOrJìm illnogo, mandò DC archihkftcri Ttaliani a occupr 
re il Follone, (jr do uri altro parte fece fparare nello feptadrnn de gli Spagiwoli grt^ 
difsìmo numero dorchihuft. Ma parendo al ‘Barone che fnjfe male che i nemici 
tenejfero un fojfo che ut era,elejfe CC C archihujteri de funi piu fidati , t^gli man^ 
dò a ricuperarlo,i quali rihuttarongli Italiani cheui erano.Perche il'Barone affreu 
tondo che tifare antoniouenijfe, attacco la fcaramuccia con gli Suiz^i . giunto 
talare antonio, cir ricenofeiuto il luogo, ordinò i fuoi alla hattaglia,in quefiòmodo. 
Fece tre fquadroni di tutta la fanteria, due de quali faceuano la fronte della hatta= 
gba,dal de firo late era fanteria Spagnuola,che ueniua aliar centra gb Italiani , 
dalmancineiTedefchi del'Bamndi Felzjtontragbsuiz^ri . Il terzi) fquadron de 
T edefehi di Hans h’Halter,lafiiò per guardia dell'artiglieria &deUalloggiamen= 
to,per feruirfeneinfecc»rf»,deuefojfeoccerfo il hifogno. La caualleria , ancora 
che fojfe poca, fece fiore in /quadrone a fonte della nemica,contra la qual fece pian 
tare fartigberia . Dall altra parte G tubo Orfine , col quale era il archefi di 
Montehello , pigbato la fthiena del monie,dirimpettn a nemici , cJt* lafciatofiilbo= 
fio aUe /falle , fece due /quadroni di tutta la fanteria.ffel defiro erano pb suizssri 
comraaTede/chi,nelfmijìrogb Italiani centra agli spagnuoli. Lacaualleria in 
uno altro fquadrone , per firuirfine in ficcorfi . s'appicciò la battaglia > cir gb Spa= 
gnuoli riceuutala carica degli Itabani , il folonna mandò in foccorfi la caualleria, 
che percetendo in mezo dello fquadt anelo mi fi in difordine j onde ritornando gli spa 
gnuob con piu uigore dando per fiancai canai leggieri del folorma aquei de 

nemici già cominciati ad aprirfi peri colpi dellartiglieria,^;- fopragiunti i Tcdefchr, 
gb Italiani non potendo refifiereyfì mijero apertamente a fuggire per il hofeo . Ha= 
tteuano dall altro cantagli Sui^fri tbfiefa t ordinanza loro per piu che cento paffa 
ùtngo il colle per guardarlo da tutti iloti, di modo che ueniua ad e/fer fòttile (st' dc= 
iole nel mezQoue s attacca il ‘Barone con quei C C C archihufteri che hauea lafciati 
nel fo/fo prima, cip' poi col refio. Fecero gli suimrigrandifsima refifienza da princù 
p'to, uccidendo ferendo i folonnefi, allò fine la gente loro di[ armata , cominciò a 

rit'trarfi^' poi a uoltar le /falle per la felua. Il Marchefe di Montehello, non paren 
dogb cù potere adoperare la caualleria in quel fitto , uedendo che hauea riceuuto 

gran danno dall artiglieria, la mandò a segna , nel part'trfi pò fi maggior fiomph 

gbo,(^ cbfirdine nella fanteria , perche fuggendo gb Italiani, s'iniricauano ne con 
ualb.giulio poi che ualorofitmente hehhe per lungo/fatio fatto ognipruoua di tene= 
reifoldati afigno,(pi rimetterb all ordine, pen/àndo rinouare la battaglia, ue^ 
dutogli suk^ri rotti, che da ogni parte i nemici erano uinciiori che il Mar 

chefie sera ritirato a segna, fit fatto prigione gp* grauemente ferito d una archibu^ 
fata in una coficia,per la qual /lette a grandifsimo rifehio della /ita aita, fi t eftrema 
diligenza di tPdarcantonio Colonna infarto curare non lo haue/fe aiutato, hauens 
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filinola unica di ^ìouannUpretcndendo che quella heredita andajfe alla nuwa, hd 
ueua aìTnatamano occupato AiomiceUo,non molto lontano da T iuoli, et sapparec 
chiaua d occupar anco il refio in copagnia de Q)ionneft, quando J^apolcone , che pre 
tedeua anco ejjo di fuccedere ne' beni del morto ^per ejfere Orjino, gii s'oppofe con l'or 
misufiitarotto per le conte/è di quefii due baroni , non pure in ^ma , ma in tutta 
cdpagnumoti importanti : perche il ‘Tapa temedo quejio principio di gucrraycojirin 
Jè ^rojpero Cardinal Colonna a interporjtjra le parti, per ejìinguer t incendio che 
già saiiargaua con danno comune del popol 'Rgmano: percioche Latino (ard, Orji- 
no principe della famiglia, d ingegno accorto,e d animo intento agran co/è, non fi te=~ 
nendo ficuro in }{oma,o perche temejfe l'infidie del fonte Auerjò , o perche io sdegno, 
dein^apa lo comoHeJfc,/e nera andato alle fuc Caflella.Ada Profpero no operò md 
la,pcrchegtamolto inanziil Conte cy'Juerfo,et Napoleone, fi perfeguitauano con le. 
guerre intejìinetconciofa che il fonte facea contrape/h con la fua potenza agli Orji 
tùjCtfaloro erano auenuti diuerf acci di'ti, per i quali s' erano inajpritigli animi t un 
dell' altro,6i poco prima nella coronation di Vapa falijlo era auenuto che due foldati 
l'uno del Conte et [altro di Napoleone uenuti ìnfteme a cote fa nella chiefa di S.Gio. 
Laterann, pojìo mano alt anni s'ammaz^ron t un con t altro. Cerche Napoleone, 
chiamata ad' arme la f anione Orfna,andò alle cafe del Conte A uerfò, che no ui era, 
et le mi/i a/acco,et inérizzfto/i a S. Giouanni,per ammazzar il Conte , fu ritenuto 
dalCard. Latino /ùof'atdk,cjfendofigia tutta armata la fattion Colonne/è, et ha:s> 
Hendo il T^onteffee mandato ad' uno et alt altro (f'touanni ^aronceUo et Lelio dalla 
Valle , s* acquetò quel tumulto, Viue hoggi Giouanni figliuolo del Signor Camilloy 
et della Stg./fitbetta ^agliona,giouane degni fs. d ogni lode, poi che con animo e/fer= 
citato nelle belle lettere, no pur Latine, ma greche, et Hcbree ancora,et in ogni altra 
maniera di co/è conueneuoli a nobile, et gentile Caualiero,fi ha fatto nome nell' armi 
Jùa profefsion principale: percioche trouatofi in piu luoghi con carico di caualli,come 
fuinParma,tanne MDXLlX et ultimamente nella guerra di Paolo iiucoll{eF$ 
lippo alt acqtùfio eh T iuoU di Vicouaro,e di molte altre terre di capagna di Kpma, 
adora che il T)uca d\luafi ritirò a fiuiteda.per la uenuta de Francefi, fece molto 
ben conofiere ad ognuno di e/fer degno figliuolo di cofigran padre, come fucamidn,. 
fi come anco farafempre di nuouo conofiere, quado e/fo habbia quella honorata occa 
fione,che fi richiede al fuo molto ualore, sì per rifpondet e con [opere al /àngue mater 
no de *Baglioni,et al paterno degli Orfini,et sì per far honore alla cafa cy^nguidara, 
unita con la fua, no pur col mezzQ de fimi maggiori, ma col fuo mede fimo ancora,poi 
che egli con fiamma concordia,(^ con falda legame di indijfolubil amore è congiunto 
conlaSign,Portia/uamoglie,figliueladiGian Paolo da Ceri , donna/icome pru^ 
dente , co/i gentile, eh grand animo , et degna di riuerenza , e di gloria ìmmòriaìe. 
Frequentarono quei deda linea di nPitigliano il nome di Gian Francefio , fra quali 
gùm France/co figliuolo del Conte "Nicola ,fu condono da Vimtiani con.<^caualU 
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It^icriyCt con DC fanti.Hoggi hahhiamo il Corte Gian Francefeo terzo figlinolo eli 
Lodouico,lil>erale,te tortefe Signore. ’^Jotalile per Je/ielerio digloria,tna me, Ito piu 
notabile per t auerfit'a riceuute dalla fiortunaja ejualc trauaglieuolo lungame/ite con 
trulla maniera medefima, con la ijual ella già diede che fare al Conte cyildobrandi 
no fito bifauoylo ridujfe a pemitiofd difiordia co fuoi figlinoli, peri operation de mini 
jiri poco fedeli, i cjuali godendo fiieffo delle difcordiechenafconopcrlieui cagioni tra 
Inr signori, accendono tjucl fuoco che efst per debito della lor feruiiù, c? per obligo di 
religione doucrebbono ejìinguree affatto. Ala notabilifi. poi per cagion delia medefia 
majortuna, la (fual togliendo al predetto Conte tutta la parte della felicità debita or 
dinariamenic agli huomini ualorofi,la pofe nelle Jorelle, mak^ndo a (upremo grado 
la uirtù propria dell huomo nell oggetto delie domc.verche la sig.flcronima (ita fò' 
reUa,al prefente Ducheffa di Ca(iro,diuemtta moglie di Tier Luigi Farneje, Duca . 
di Tarma (colcjualeil conte altre mite conteje de eonfini delfico fiato) fu madre 
di Fittoria,moglie di Guidobaldo Duca iiiid Frbmo,et di eyiieffundro, et di ]{a 
nuccio Fanicft ^..ardinali fitpremi.lun Legato perpetm d eytUtignone , l altro delia 
j^omagna. Et di Ottauio,et di Fforatio nobiUff.Duchi,tuno di varmO,et viaccnt^, 
l altro di Cairo. Alarito il primo d una figliuola di Carlo V Imp. et 'd fecondo duna 
figliuola d f.rrigo ii'Rgdi Francia. Dona uer amente degna di coft alta fclicità,poi 
che effendo fingularper prudenza, per bontà, e per religione, fi ha ueduto fitoccra di 
due Signore figliuole di due vrinapi i maggiori del mondo L'altra forella che fu la 
Sig.,S^artia,fu moglie del tS^larchefe di Adarignano,il cjual notabiliff.Capituiio de 
tipi nofiri,fi morì poco prima che fito fratello foffe creato Pontefice, et chiamato Tio 
IMI non hauend'i lafciutofiglimli.H ebbe il predetto Conte nella fuagiouent'u honó 
rati carichi di mililia con la 2 {ep. 'Uinitiana,et fommamenie amato dal Fg F rana 
ce/co Vrimo , ecccliemifi.conofcitore, et rimuneratore della uirtù degli huommi ualo 
Tofi,fu da lui fatto Caualiern dell ortfine di S.tlAlichele,ilqual grado ejjh ritorno poi 
al Fp cArrigo per honefle cagioni.Fu Capitano della Guarda di ^.Signore. Et ne 
timprefa del Fp <li Francia, guidata da Pietro Strozzi in Lombardia ,fi trom alla 
firadella con lUl mila fanti. Aia nella guerra d cAlemagna s'acijuifìo honorato tU 
tolo di prudente et coraggiofi Principe: percioche ui fu generai folanello,effenda (ita, 
Luogotenente il Duca di Somma,et hauendoui riceuuto uiiarchibujàta, fi perde la 
giornata per quel rifjietio . Finalmente perdi Pitigliano , conciofia che l anno 1547, 
ribellatift i terrai^ni,et lettati a remore ammazzar on (Auditore , faccheggiarono il 
Palazzs publico,et abbrufeiuti gli (ìatuti.e le (critture,cofi publiche,ccme priuute. et 
pofia a fiacco la capi del fonte, gli ferirono la moglie, et fecero fuggire il Podefià, et oc 
cupata la Fortet^,oltre alla morte di molti huomini di corno, u ammatt ona anco 
Fpdolfo ^lalatefia. Indi chiamato ^icola,figlimlo del predetto fontejl quale fi 
trauaua con l Imperadore nella guerra di Lamagna,gh diedero il Principato, 

Paolo T erzg, moffo fia padre (s' figliuolo per queflc medefime cagionipcr le quali 
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Jimojfegia tlK^ Ferdinando jra o^ldobrandino ^ Nicola y opero di maniera 
cheGiann'cydntonioOrJìno fuocero diltTtcola y entro in ‘Titigliano y accioche non 
ufiiffc della famiglia , tornando anco bene al pontefice {per rijpetto de gli fiati di 
eafafuaypofiifia Siena tin*Titigliano)chegli Orftni mantenejfero il lorPrinch 
poto . Seguirono la ribellione di cofioro gli huomini di Sorano , i (juali cacciato il 
fonte le donne mi fieramente che fi fuggirono a Cafiel Lotticri , il Conte ricorfo 

alt aiuto del ‘Tontefice ,fu rimejfo al gouernator del Fifco . tanno M D - 
L X 1 1 congiurati infieme alcuni fuor ufciti di ^itigliano, ridotti in soana , entra= 
ron fiecretamente per le ripe di n^itiglianoy O* prefa la P^cca, la terra , caccia:^ 

ron il Conte 'Nicola. Perche uenuti incontanente in vitigliano gabriel ScfarpeUoncfi 
per nome del Pontefice, Csr giannotto da Cafiiglioncy ilVitelliytiP* il Cardinal Far 

nefenegotiaronochel>itiglianononuficijfiedi mano degli Or fimi: onde refiituitoil 
Conte Gian Francefcn alpojfejfioyrihebbe la P^ccaytsr il figliuolo fi ridujfe inSora= 
hòytjfendo furio (s;* t altro ricorfi per giufiitia all' Imperadore. 


\ì. 


G ABRIELLO 


E S T I fu figliuolo di l{amondoy (<;< di ^aria d Engenio di nobilifsimo 
fangue Francefe , latjualfupoi iP^gina di Napoli y dopo la morte di 2{amondofuo 
nutrito. Era cofiuifiatello di giouann c^monio Orfino , principe di T or amo , 
épo la morte di fiuo padre hebbe Venofa, Minorino ,0* Spinaz^la con altre terre , 
^fufua moglie la figliuola di Giouanni fiaracciolo , Gran Sinificalco del 2{egno , 
^fauoratifisimo per gli amori della \egma Giouanna.Vìjje XL anniy(:<rfitjpen= 
fè in cofiui là linea de gli Orfmi Principi di Taranto, 


j\-^. 


GENTILE 


, 1'^. 


1 
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/ gentili, fi come pochi, cefi rari apportarono alla famiglia (^gloria t<rfi>lcn=. 
dorè . Fra tjuefii fu famofo quel Gentile che hebbe per moglie la signora luthafi' 
gliuola di Vintislan santo l{e di 3oemia,come si detto altroue. fon quefio mede' 
fimo nome fu anco chiamato Virginio padre di Gian Giordano, fi conte ne dimofira 
cyilejfandro braccio nella traduttion dell' cAppidno . oAltri lo nominarono gentil 
P'irginiOyCr Virgilio , ma noi attenendoci agli I/tfioriciyb habbiamo fiempre det^ 
lo V'trgim y fecondo tufi comune. 


V,. . 
44*U.- 




\ 


òugbclmo 


Y- 


DIgitìzec] by Google 


L I "B 3 ^ )0 ' 



G V G L I E L M O 

(jVOLiELMO Or fino di Paridi Baron di T rinel Canaliero dell ordine 

di San ^Ikhele, ^ran Qinceliiero del J\egru> dt Francia , tanno MCCCCXLV 
fu depojio da tjuciia degnila per t inuidia della forte, me foni un certo wuis 

gliaro. Ma poi che Lodouico 'Undecimo conoite la fua mnocema (i 7 < bontà, lo rea 
Jliiuì nel [ho grado. Era cofltù cyirciuefiouo di l{ems , Paladino di Francia , {27* 
fratello del Patriarca d’L^niiochia, ancora che alcuni altri lo chiamino Gian 
Ciouenale. 

H E R G O L E 

HA notitia, che uno HercoleOrfìne nellagiomata che lì fece (òtto iljiio». 
te del Porco da "Eomani , conira le genti di Federigo Imperadnre , (prezzando con 
fuperba brauura i nemici , uifu-rouo , {Vt* morto , mentre che egli focena t ultimo 
sforza della uirtu fua : fi come fi dijfe altroue . 'Un altro Hercole rifece Monfors 
te, 0- lo refiauro tjuafi dalle fitte prime fondamenta. 

I A C O M O ^ 

B B E c^niiochia dopo t ultimo acqmHo di T erra Santa , fatto da chria 
fi ioni, un Patriarca chiamato locamo Orfino, tl epud fu fratello di Guglielmo Gran, 
Cancellier di Francia,^' di (f iouanm Duca di 2{ems . ‘Un'altro lacomo Orlino, 
pur di ‘'Parigi ,fu ‘Prior di foenfi. Et ìacomo figliuolo di Framefcù primo font^ 
di Grauina ,fu padre di "Bamondo, che acqwfl'o il titolo di Ducato , huomo ho= 
fioratone' funi tempi, per lamilitia,0 di Jimma.riputatwne nella Corte di 
ma, 011 quale Ju Signe, r di sant'eyfgata nel Pegno. 

^ LATINO ’ '«'r. - •‘••-'>1 

Pare thè per un certo obligo antico, contratto dal primo Latino,chefu Cardia 
nale,0 nepote di Papa Edicola , i fucceffori uolentièri abbracciafftro il predetto nof 
me,quafi come proprio della famiglia . Il quale molto pht celebre fece né tempi dé. 
nojlri aui Latino Cardinale , ch'etbfich San saluadore del Lauro inP^ma , comi, 
se detto a fuo luogo. Piaggi è nobile per honorau qualità Latino fighuolo di Coin 
millo da Lamentana , percioche quefio giouane , in/lituito da funi primi anni nelle 
huon^ arti, che fi conuenfono a gentil huomo pimo di jftr'uo , non pur sejfercìto in 
„ C « Ferrara 
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Eenara prejjo al padre nelle lettere (jrechcye^ Latine, ma riufcmtfìpìu che meta 
xanamente in tutte t altre uirtù che jt actjuijlano per ornamento dell animo ^ da gli 
ingegni hnnnrati , ha mojlratogran fàggio di prudenza 0* cuore ne' carichi hauuti 
in piu luoghi fono fuo padre. Percioche in Parma ne' tempi di Paolo i r i che la hu^ 
ueaconfegnataa (famillof hauutauna compagnia di CCC fanti , opero di modo 
con l efercitation e con larte^che non fugiamai ueduta nè la piu hcUa,nè la piu elet= 
ta compagnia della fua . Óltre a cjueflo,gouemo una landa di caualli. Aia ifi%o= 
bgna doue fu alla guardia con i X compagnie , fommamentc amato 0* honorato , 
fece di rileuati fèruigi a fuo padre che era in Parma , percioche battendo contmouoa 
mente la firada maeflra tra 2{heggio, 0 Parma , afsicurandola dalia Cauallerìa 
leggiera deiEuca Ottauio , che impediua i corrieri che andauano da iR^ma ac.as 
millo Orfmo ; conferuo anco cjuclla fitta importanti/ sima alio flato di Spanta Chic fa. 
Et fono Taolo ^luarto nella guerra col Filippo , hauuta la cura della fòrtifU 

catione di Caflello0 di 'Borgo ( fortificatìon uer amente coft bella 0 nobile ^ che 
"7apa Q^io Quarto unlendola incamifeiarey ha confermata , 0 conferuata infie^ 
me quella forma quìnquxgonale ) fu cof diligente 0 coffiUecito nel lauoro y che 
ridottala mbreuifsimi giorni a gran termine di perfettionCy i Romani hebbero poco 
da temere delle minacele del Duca d Oilua. Hauuta nella mcdcftma ^ uerra com 
pa^nia di caualli y fi troub in diuerfe f anioni . nelle quali adoperando/ con cuor ua= 
loro fo y ha dato fperanza àdognuno,non pur Hi imitare il padrcyf uerranm occàfioa 
ftì honorat€ymadi douere amo effere effempio a fuoi figliuoli y che ft Jpcra checfjq 
habbiaadhauere dalla signora Lucretia Saluìata, dorma di incomparabil. mode:: 
fiiàydi fingulari 0 eccellenti cofiumi; 0 che rtata di famiglia chiarisfimaper tanti 
huomim Jegnalati , così'in tempo di pacCy come diguerruy honora con le qualità fucy 
honpur FiorenzO’ymaRornaartcora. -v. « 


iWi . ài 


LODOVICO 


L L A Lnea di PitigUamfu Lódouied figliuold del Conte Nicola . fofìui 
fertù i Fiorentini. Seruì parimente i '^anefiy 0 fenialcun dubbio per le cofcy che cor 
fonano allora nelle guèrre d Italia, fu riputato et honorato CaualierOyquanda iLpa= 
fdgone del fuo chiar'ifsimo padre non /li haueffe tolto quello fplendore y che in altro 
fempo 0 (òtto altro padre gli h irebbe potuto dare altro lume y 0 altro nome per 
Io ualor dell ammo [ito . ^Ma che diremo di Lodouico figliuolo del Conte Gian 
foranee fio ? Queflo giouane di fòmma fperanza, tutto dato agli fluii , confingular 
fn'od^iayfi fa cofi riuerire 0 amare, che non pur la patria , ma ‘'Padoua picrut di 
diuerf nationiy gli da titolo di cofi corte fy di cofi benigm , di cofi af abile , che nulla 
fiu^ di modo che non fi dubita puntOyche non habbia con nobii r'mfc'ua ad ac^efeer 


<^ 7 . 1 . 


■I 


L I IR 1^0 


gli honori della Jùa flirft, ocmt armi, o con le lettere, tjuando et la natura , et tacà 
eafume lo uolgann o alle lettere, o all armi, 

\ , 

LEONE * 

f V R O N O aruo ì Leoni in (juejla famiglia coji di nome come di cuore , conr 
eiofia che un di loro fu Getter ale de 'Terugini in tjuei primi tempi che la lor profa= 
pia mife le fue radici faldamente in Italia. Vii altro ne conofeemmo noi "Vefcout 
di Freitts, figliuolo d Ottawa , il (juale tenuto a hattefimo da Papa Leon Decimo , 
fu chiamato Leone per rijpctto del predetto Pontefice. Huomo fi come raro per. 
creanze nobili dr honorate,& d gentil letteratura , cofi conofciuio da tutta Italia, 
per ornamento della linea di Alante l{otondo.Et fi come amato da tutti, cofi piana 
to dagli huomini di giuditio, poi che o^lrrigo ^ Francefco Jùoifiatelli chiarifimùt. 
t^iUufiri,lohamo,pochimefi fimo, perduto. 

M A T T H E O V 


f R A t^fatthei cognominati l{ulei,o 2{ofsi (la cagion non la trouo ) tjuel che 
landi la crociata cantra I Imperador Federigo , hebbe in ]{oma grundifima ripua 
catione , ^ fu auolo cù Tapa Nicola j percioche ejfi fu padre d Orfi , che genere 
il predetto ‘Tapa 9Iicola. 9fe Jùrono anco molti lettori della città dOruielo, 
quando ella era nel colmo della Jùa feLcità & piena di Signorie^ di 'Baroni honoa 
rati,Cr potenti.Fra eguali ui fu cjuel t^attheo, che tiraneggiando colf morde Aie. 
naldi, come fi dijfe altroue,fuammazsé‘o da fuoi nemici. 


MARIO 




.J\ 

^ A R I O figliuolo di Giulio iluecchio della linea di Aionte 2{ptondo, cora^ 
gioficp' di ualore,&'chefùgran nemico diTapa Clemente \n ejfendo altajjea. 
dio di Fiorente, mentre che di fuori prouedeuaa' bafiioni in compagnia di Giulie 
da santa Croce, fu morto da un colpo di artiglieria, nello horto di san Aliniato. Uri, 
altro telarlo figliuolo di'TaoloEmilio,imitando lordine de fuoi maggiori , ne dà 
fferanzfi di honorata riufiita nell'età debita a gli honori , percioche uiuendo eJfi ne 
gli anni piu floridi, con maniera di cofiumi dlufìri , nonpur apporterà fflendore agi, 
auoli (noi, ma efalterà la cafa Orfina in quella nìatuera,che hano fatto i fuoi ueccpi,. 

Adam 
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M A H A R B A L E 


Sly E S T i che fu figliuolo del <iignor Gian forrado ,fuome foto di nome nella 
famiglia, cofi difiddogiudiiio,e di ienipna natura fi trottò in Corfica con titolo di Qt 
lotici. Et nell ultima guerra di bietta tanno MDI.i li con catica honorato in cjueUa 
imprefà, dotte fattofi chiaro per giuditiofi difeorfit dtco/e heiliche ,per prontez^ di 
prefii dsr fàlutiferi partiti ne fopraflanti pericoli, (y per indtfiriofa cura di confer= 
uare i faldati, moflr'o fempre ( ongrauità "Rimana d ejfer degmfsimo parto di cafà 
0rfina,fi come egli tunauta moftra con l arti , con le quali fi conferua la reputatios 
ne la gloria del nume, quando regna la pace, riufeendo tuttaitia netiun tempo 

(y nell altro honorato <y lodato da tutti i buoni ,per ualorofo (y prudente , cofi ne 
gli ejfercitq militari , come ciuili. 


M I C H E L. ^ 


Fv amo chiaro per uigor militare JMichele Orfino signor della Ciappella, di 
^oltrier,di Ti otte in "Bria & Bailiuo di T roia in campagna. 


napoleone 

. A molli pht fittronn ì Wt^oleoni, perche in tutti i tempi gli orecchi Ilalia= 
ni,n nella pac«,o utUaguerra,udirono quella nohilijsima uoce in huamini feriali , 
attento che olire a molti Rettori d Oruieut,ty Senatori di Rqma.ue ne hehhe uno, 
thè condotta in Germania dall ìmperadore.sacquHlò col ualorc flati importanti, et 
toltamogliediquellagente,uilajciò ìfuoifuccifiori. Jlmedeftmo fece uri altro‘ìias., 
poleone tanno MCCXL /» Francia,come te fcritto nelprime libro. . Tuanco notar 
bile Napoleone il Cardinale che fotta Boiùfatio VIU ricuperò ejdugubio allafhie^ 
fa. T>'tceil'Bonfinio,cheilReLodouicodi^apoli,creòfonteét^anupello, ey, 
^ran ficelliero della Sicilia. Et che dopo la morte del Napoleone Re fu fatto Vrin 
iipe di T arante Ottone Orfitno,<y Conte di T agliacozj!), Rmaldo Orfino. Et che 
Ladislao fece Principe di T arante R^mdd. l^i(fe parimente jra Perugini un 
9fapoleone lor generale ^allhora che occupando efsi le circonuicine Qalìella,penfar 
tono difarfi un nuouo Regno nella T ofeana. Rfiterto C,m(carda nell oppugnation 
dellaCittàé Capoua,fiJiruidelloperadiunCottte^apoUoneOrfino. Et^ar 
poleone fratello di Alattheo , figliuolo di paolo, oltre alfignoreggiargli Ortùetani , 
con titolo ciuile di pretore , fu notabili fimo rulla mitnia. Fu luogotenente di 
CarloSecondoun^i^ideonech'era(ìatoprimtsenatordiRoma, ey trai fonti 
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di MampclloyUÌ fu un Napoleone fenza i cardinali, che hehhero il predetto nome, 
Et tanno MCCCXXXV hauendo Filippo 2{e di Francia, che fu figliuolo di Carlo 
di Valois cognominato fenza terra tolto a fartimprefa di T erra Santa, et commojjò 
a quello mtdefimo molti altri fi, Duchi, "Baroni, un Napoleone Or^ 

fino di gran nome in quel tempo , edifico un nobile, ricco "l^alaz^g , chiamato di 
santo zy4ndrea, a fine di riceuerui il l{e di Francia (p* gli altri Ideali. Il qual atto- 
fu poi ne tempi nofiri imitato da Gian Giordano , che edifico parimente un palaz=- 
zo in quelle partì,come se detto a fuo luogo, ^/afia tutti gli altri, pame che ha= 
uejfe il primo luogo Napoleone figliuolo di Carlo, padre di 'Uirgmio, perche oU 

tre altejfere fiato (fonfìdonier dì Santa chiefa,per lo jpatìo di XX il anni, con per:: 
petuo jflendore di fini furata liberalità , di grandezza d animo inuitto , fatto « 

Conte eh T agliacozss dal Bp Ferdinando, conte fi anco di pernia militare con Fe=^ ■ 
derigo Primo Duca d Frbino, fecondo che si detto a pieno nel fuo ritratto. ■ ^ 

NICOLA " 


£ly E S T O nome negli Orfini , hebbe orìgine da *Tapa Nicola T erto , ^ 
fiecìalmente nella linea de Conti di ‘Fitigliano . Scrìue il Biondo nel libro X della 
1 1 Deca, che dopo la morte di Nicolo di F^ienzp ,fu Senatore Guido di giordano , 
il qual fu fienz^ collega per tutto il tempo del fuo Magifirato . Dopo il quale figui= < 
rono J^a, Francefeo Sauelli . Et il terzg anno fiuron creati Senatori Scìarra 
Colonna,tp* Nicola Orfino Conte di J^ola . Et il quarto Or fi Orfino, Pietro 

Capoz ^ . ^e' tempi di sforza , fu il Conte Nicola di molto ualore,il quale mena, 
tre che attendeua a contaminar la honefia delle donne in Soana,fu crudelmente 
ammazzato dagli huomini loro, e^fa non molto dopo, un altro Nicola (ferirai de 
la 2{epublica 'Uinitiana, efalto molto la cafa col maturo configlio , (peonia falda 
prudenza ,fi come a bafianzoi s'è detto altroue . cA tempi nofiri *^icola figliuolo 
del Conte Gian Francefeo Terza, uiue honorato per molte opere illufiri : corta 
ciofia che hauendo "Taolo Terzo mojfa la guerra ad oAfianio f donna, tanno 
lADXLi'^icolaui hebbe honoratifsin;ogrado . Fuparimente m Lombardiacort 
lo Strozziy quando fu rotto alla firadell i . Indi trouatofi tanno MDX LVi alla ima 
prefa di Carlo F^tUnto centra Langrau 'o,feceproue degne di commendatione in di^ 
uerfi fattioni. Afa tanno M DLII hauendo (coperto che DonDiego di ^fena 
dozzé^ Gouematnr in Siena per Carlo ^mto,cercaua con occulto trattato di leuarli 
*Titiglìano Sorano, fi come poco inanzi hauea fatto al signor di Piombino , 

che a quefio effetto s’eran pofie in diuerfi luoghi del Sanefi diuerfi genti spagnuole, 
difiirmdando il fatto , 0* prefa occafione della poca contentezza che haueuano i Saa 
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tufi d’Tìiin'Diego , per rijpetto deUa Fortezza rh‘ effe ni fahricaus, per occupar U 

lor liheria,Ji rijirinfe co Caréuati T ornane, c^ Ferrar » , minìflri principali in o 
ma d cyirrigo ii. £V 7 « Jcoperta parimente t intention fua al £ardmal Famefefm cu 
^inf>0' ad Enea Piccolomini,la<juale era di Iettare iSaneJi dalla fèruitu di 'Eon 
T)ie^n, mandò a Siena il Capitan Zìngaro,con le fucgenti,il (jual entrato dentro, et 
ajfalito Otto da iS^(oiuaguto,et gli spagnunli che teneuann due porti, et la Cittadel 
la con certi altri palazzigli ruppe, Csrprefe le sharre,ì palati, e le Porte, e tratta la 
Citta dalle man del Adendozza,la diede inprotezxioneal Tlezy4rrigo,con tanta fua 
lode, che il 2{e per ricnnnfcerlo di coft riltuaio importante fèruigio , oltre a molti 

altri fauori,lo creo Caualicro dell ordine di ^t^ichcle.^la poi che t anno M oi.x 
Sietu fu di nuouo rimejfa dopo uno ajfcdio fitto t Imperio , hauendo Nicola faputo 
che Soana teneua pratica di darji agli Imperiali con grandifsimo rijchio degli altri 
fuoi fiati ( percioche soana è prejfi tre miglia all altre forteti ) fatta infìant^ al Mi» 
rifcial Pietro Strozzi, che ui mettejje il prefidio Frante fi , il cfuale la Citta di Soana 
non Molle accettare, fuhito con prudente conftglio,mlcndo riparare al futuro danno, 
CP' ricMpet ar ijuella terra gut fiata de fuoi maggierì ,fcalate le ripe di tjuella Città > 
thè fino altifsime,la prefe,Cp*poi cl/e egli m fu dentro con w\~ox\ de fuoi pht fida 
ti eletti, e fendo il fame fiato de primi ad entrarui , gii fi ruppero le fiale di dcn= 

trOfCp’ [coperto dalle fiminelle,fu cofiretto a comhattere colcorpo della guardia, nel 
tfual atto fi porto co tanto cuore rul reprimere t impeto del nimico di detro, che actjui 
fiondo tuttauia tempo,aiutato da uno argiru d uno horto , che era all'incontro della 
ripa di doue ejfi era falito,i fuoi che fi trouauan di fuori , montati incontanente fu la 
muraglia, lo ficcorfiro a tempo, et hauendo genti a kadanzFtpdchehhe rotta, umor 
tdlaguardta,infignor'uofi della terra,hehie anco la "fiocca a patti . La qual Terra 
ìanno MDLX (hauendogli il Duca di Fiorenza móffi guerra) Cicalala relafSo al 
dettoDuca, per non contrauenire allacapitolationdeUa pace già fatta tra Filippo 
•die di cpagna , CP' cyirrigo l{e di Francia, nella tjuale il Duca Nicola erano 
'tjpreffamente compreJLjfella guerra di Itf opali moffa da 'Paolo ^uarto.chiamo' 
inda hd, fu fatto Cjeneral della cauaUeria , ineb a nonmolto il fardinal Caraffa , 
fattolo mettere in cafiello,lo richiefè che li deffe i contrafigni delle fortez^ del fuo fid 
to,al tjuale hauendo 'Nicola rifpofìo, che non haueua altro corarafigna che la perfi 
na libera del figliuolo, fu rìchiefio di nuouo dal me de fimo, con pretefio noi facendo , 
che gli farehhs tolta la uita , d^fa il Conte rijpofioli con intrepido,CP' magnanimo 
■cuore, che non hauea contrafegno,^ thè tjuando lo haueffe,non lo darebbe , Cr che 
"tm poteua punto nell animo fuo, fi bene hauea il corpo in fUa podefià, che hauen 

dolo efsi chiamato fitto la fede publica del Pontefice , a feruitio di santa chiefà , il 
■mondo riputerebbe ijuelldtto per troppo federato crudele , il Cardinal fi difpofi 

•dibtfciarlo,perche trattolo é prigione, doue era fiato xnu meji , uoUeJicurtà da lui 

F éhapu 
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apprefintarji omuahache foffe chiamato dalTortteJìce , di cento mila dncati 
Z^Jcitn fuori, fi riconcilio per opera del Duca di Palliano, di f amido Orfmo,col 

Conte fuo padre, affettate le lor differenza [òtto certa forma di capitolationì, dis 

Jjjofcro per adhora i dijparcri Et Nicola ridotto al fuo flato , poi che hehbe intejò 
che laguardia Spagnuola d Orhetedo, dì Porto Hercole ,(^diT alamone , hauea 
grajfamente predato il paefe , mentre era flato prigione , fece coft notahil bottino fu 
(jucl de nimici,(^ con sìgraue lor danno, che gli Spagnuoli temendolo Jòmmamentf 
fi contennero poi per l'auenire ne termini loro, 


OTTAVIO 


ORGANTINOcJs^ Ottawa t uno ^ t altro auezzì adi arme ne trauagli che 
diede Qefarc ‘Borgia alla cafa Orfina ,furon molto animoft: percìoche Organtino 
ridottofi con F abio Orflno iu ferueteri , fece gente per trauagliar lo fiato del Ponter 
fice.dopo la morte del Duca di (jrauina> Et Ottauio non manco punto ado honorem 
adafalute della Cafa, col ualore (sr col conftglio ; conciofta che unìtìft tutti in:? 
fteme cantra il comun nimico, ripararono di maniera al futuro danno, che fefarefu 
coflretto a rìlafciare tjued' Imperio ch'egli hauea con tanto odio del mondo , con tante 
fatiche fin tanti anni,0* con tatua crudeltà partorito oda cafa Borgia, 


O R S O 

’ O R s O ( noce dada eguale fi formo la denorninatione deda famiglia) e proprie 

nome di molti Orflni. É anco infogna portata ned arme , come fi uede in ‘Uenctia 
fu la ricchifsima fepoltura del Conte Nicola da Pitigliano in San Giouanni et rao» 
lo,t^ portata parimente /òpra i Cimieri.Coduccio salutati secretario de Fiorentini, 
Cp' huomo di moda autorità ,Jcriuendo degli Orflni a farlo 2{e di Francia , dice, 
che a Epma fu trouata al fuo tempo una pietra antica con quefle parole . Vk S V S 
ALVS CVIVS SATRAPES EX VMBRiA IN ARMIS FLORVIT. c^DEQVA^ 
TVM CAPITOLIVM RECONDIDIT. rABVLARVM LEGES SERVAVIT.' 
^E M P, a' FALISCIS IIBERAVIT. PONTES REFECIT. 
PEEBEM PLACAVIT. V IXI'X O* ancora che F,af 

faedo Folaterano metta qtialche dfferenzit in qualche parola, ragionando di queflu 
$auola,però fi uede, che la predetta tauola uuol dire, che Orjo c^lofi cui maggiori, 9 
signori , chiamati con degnila Satrapi furono ded' Fmbrìa fiorì ned armi, reflauro il 
fampidoglio rouinato.Con/èruo le leggì.Lìbero la 2{epuh. di 2{oma da Falifli,chc 
fono hnggi i popoli nel contorno dà a^Iontefiafeone. Rifece i ponti. Acqueto et pacifico 
la plebe, cofè tutte flgnificatiuo dihonoratifl, reggimento et di fupremo grado in quel 
' lo huomo, ^el predetto nome dOrfo,trouiamo ch'i paffuti fecero qualche differez^, 

attente 


Mento che oleum fi ne feruiffero come nome, altri ufàjfero il co^nmc della fa= 

• miglia m ucce di nome. Del primo , molti furon notoinlijra gii Orfini ; conciofia che 
oltre al predetto Orfo eyilo.uenefu un altro contitolo i Conte , che edificò tOrfaia 

■ nellUmbria, Et Orfò Conte deilaT ripalda, fitt con "Boemondo nelle (ite imprefi, 
' fi come d Conte Orfo Orfino aiutò Ferdinando Bg di 9fapoL , nelle guerre che efiò 

■ hehhe con Giouanri contorno Principe di T aranto,il t^ual Orfò fu auolo di FfiiaU 
do Orfino,<Ldrciuefcouo di Fiorenza. Cofitù ch'era della fiirpe de gli Orfirù di 

na Conti di T’itigliano ,fu col fauor del predetto Giouann contorno fuo pareHte , 
'fatto Duca dcyifioli.f^el principio fu cantra il Ferdinanda, ma poi ritornato in 

'gratia con B^herto Orfino,il Caualiere .fratello del (ordinai Latino , guerreggiò 
■per laparte dclBg.coftretto da preghi dellarmglie . Sidicecheeffendo cofluigene 
*ro del conte Dolce ddt zyitguiìlara militando con effo con non molta cenditio= 

•ne.dopo la morte del fuocero fu fatto Capo di e C caudli da Franco fio Sforza. Et 
theguerreggiandofi a Como’ tra lo sforzai per nome del Dma di ^filano, dr la l{e 
fuhlica 'Uinitiana.Orfit molto amato dal predetto Franccfio.pcr le eccellenti quaz 
~lita tè corpo che erano in lui, corrotto da Umitiam.ftpart) da Francefeo,^ fi mi fi 

■ agbfiipendi di quella Bgputlìca. 'Dalla quale mandato peicon molta cauaUeria 
nel 2{egno in aiuto di Cf ionamitAikomò Orfino Pr'mcip’e di T aranto , eontra il Ttg 

' Ferdinand), fi tolfe dal Trincipe, (ir dalla Bgpuilica ,ptrcfK trouandofi fio alia 
•guardia di TStola.alla quale il B^e hauéua tolto la commodita delle uetìouaglie per 
'lauiadt campagna, fattòfi dnico di nimico eh' fio era.fit compnfe collie , Cr neiz 

* t ulthnagiomata a T roia,doue il ''Principe fa rotto dal Bg, hauendo fyrfo ingotier 
no la retroguardacyfragonofi, adempì di modo il firn officiò con la prudenza, &• col 

'valore.cheil Bs tntdefimo confe^ d tiauere battuto, non pur la uittoria, ma lo fia 
tilimento del Bggno dal Conte Orfò,ancora che gli rendejfé merito non pumo coni.’ 
' filondente a cofi fatto Jiriiigio, i è lecito a priuati huomini di fargittditio degli occtda 
' ti fiere ti delle menti de Principi grandi. Verche hauendo orfo lafiiati due figliuoli 
•iiaturali,nati di una Madonna Santola 9folana,de' quali tuno fu Duca d è^o= 
'‘d,(^t altro caualiere,CP' raccomandatili al Bg, dicendo il Ttg ch'efsi non erano 
'figliuoli d Or fi, ma d altri; t empia madre degli infelici.corrotta per prezzs ,oeo 

Jhetta per forza , cotfermando in una e fantina , con giuramento il [ito detto furono 
^tacciati di Signoria, per t fiempio de quali ì Baroni temendo dtlor medefimi,fi riz 
'ieBaron quafi tutti da Ferdinando . f’^'n altro Orfò Boffi fu (feneral del Pontefiz 
Vf cantra i ribelli di Santa chiefa.Fu molto iUufìre Orfo padre dt Papa ^tcola , di 
'Giordano fardinale,te di Napoleone , dal qual difiefèro le cinque linee eh tutta la 
' Hafa pre finte, come fi è fcritto altroue. che il predetto Orfò foffe padre é Vapa 
’icola, lo habbiamo dalle fcritture dell Archiuio d Bracciano, nelle quali Orfii é lioìa 
^to per padre del Papa. lAhabbiamo parimente pet talboro mandatoci da Oniti di 
“ ' F 2 PitU 
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c»ko tùi I mila fanti, uedendo (he s erano per aiiandonarei fòrti della Afirandoa 
la, fi caccia in Q^rantola,Ltngo molto importante per effir uicino alla Mirandola^ 
Cr malto cnmmodo per far t imprtfa de forti , tfttanda fnffero flati ahbandona'.i dal 
Papa. Et ancora chefnjfe aperto.mezs roHÌnato,et debole, et effo con poche genti per. 
ejuellafattione : nondimeno datafi con follecita indugia a ripararln,doue il bi fogna 
era maggiore , lo difefe di modo cantra d ^larchefe di Marignano , che andò con 
una buona teila d archibufteri spagnuoli ad ajjaltarlo, che i nemici che fi credeuano 
di cacciamtlo fuori affai le^iermente.furon coflretti con notabil danno della lor tea. 
merarialmprefàa partir/i./daMta poi la guarda del forte di S. cyintomo conili mi 
lafanti,fu creato dal 7{e Cjamberlano ordinario con notabil petfione. ^ella guer 
ra di Siena,f atto General di tutta la yal di Chiana con autorità Regia, et differens 
le da tutti gli altri, mentre era all affedio a Afonticelli, ui mife dentro genti, et moni 
tkni àuerfe unlu , ancora che i nimict flejfero attentamente defili , per non fi lafciar. 
ingannare.^eìl imprefia delia Corfica uide il fin dellaguerra,et partendoti dell ifo' 
la t^omfdi T hermes, fi partì anco Paolo , quantunque Adorf. uolejfie che Vaolo ui 
reflaffie Generale in fiuo luogo, fiergouerno dell Ifola, ma rifiutando ejfio quel carico, 
fe ne ritornò a Parigi al [no U e.Jdella feconda guerra di Siena,chiamato da ‘Pietra 
Sirozsifiipofhin LMcignanocmaieuatolo di qitelluogo,nelparthfi di Siena, gli die' 
de il carico dell art^lieria me Spagna con un grofiifsimo C olonello. Et nella fiattion di 
faianngli fu comejfia la batteria,doue effo «Affà fin che figui lagiomata.'^clla qua 
le quMU fiofji l ardire del fito intrepido cuore , Cr quanto il uigor militare in quella 
notabile et memoranda battaglia,oltra chi effo ne porta i fiegni perpetui net uolto (fin 
mule in quello a quell aiaico 2(nberto orfino , che ottenendo ed fuo tempo il titolo di 
azapitono fièntf pari nella militar difdplina, fu fratello del (ito bifauolo ) ne fu anca 
la honorata memòria dalla serenijfi Regina di Francia in pieno parlamento : per 
eioche efjindafipofio nelle prime fila, (s>' licentiato un fuo paggio con un fito corfiere 
il miglior di quel campo,(nn dirgli che non tomajfe piu fino a guerra finita,fececofè, 
thè ( t hauejfe hauuto chi lo haueffe imitato, per tefiimonio di Pietro strati, fitotiene 
ma indubitata uiuor'ut.t^a fatto prigion dalla folta de nimici.e riceuuto co vi i feri 
■me in ffajliglione c.riretino da M. Donato fotti, huomo nato alle cortefie , dui qual fu 
■fatto con ellrema diligenza et ajfetiionegouemare. et curare, non polendo piu fèrutrt 
in Italia , fecondo la conuention della fua cattura per V i l mefi futuri, fi ridice al 
la Qortc,et di nuauo fe ne tomaua in Italia, General delle fanterie,per intention del 
'Gran fonte fiabile, fi il rifpetio del Cardinal Caraffa, che focena grandiff. infiammi 
(he quel grado fi deffe al 'Duca di Somma, non t impediua. Conciofia cheì Pel hauf 
ma in cofi fatto concetto,che domandando una Molta, chi fife col Duca di ^hifa , et 
fendagli fiato rijpofin che ui era paolo Orfino, il Rf lietamente , e con uolto indicati 
model piu caldo affetto del fito cuore uerfo quell huomo , dtjji quelle parole firmali. 
uAfe da gentil huomo,chio mi fido cofi delgiuditio, Cr del ualor di Paolo Orfino , 
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^nta et altra haliàm th'io mi hattia almà/ituUio. chiameuò etal Pontefice fin 
Principe nstMrale, eletto algouemn di Perufia delt p'mhria, ni andò con ejuella 

autorità che hanno i Legati, O' • Miniflri ]{eali^t mentre che ft trouaua a efuelia 
cura,ejfendo uenuto in Italia il Duca d Ghifa,Vaolo rifiutato ilgouemo , uoUe tros 
uarfi alla guerra . nella ejual fufempre dclcnnftglio del Duca . Intdtimo ritorna* 
to in Francia, fu allimprefa di fales,a T eomùUe, et a gh'metjriportando tuttauia 
nelle operationi fegnalate della trùlitia,nome degno Cr perpetuo della fua chiara uir 
tù,e^ de' fuoi maggiori, con Jùpremo Jplenetore , non pur de Ila afa Orfina, ma ce» 
efiremo contento della B^uere anco! a. Conctofta che ejfendoji ella anne fiata nella 
perlina di T^aolo,col mezs! della signora Lauiniafita conforte , donna difelicifsi* 
mo(^ fecondi fsimo ingegno, poi che oltre all altre fue r ar fisime , tP' nohilifiime (jiu$ 
Lt'a,i tutta data allapafifia,eir all' altre belle lettere humane, non inetta olirà 
eheproftpia degna dell una,(y' dell aàra famiglia, ' •» 
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Pietro orfino conte, fu Condutture nell imprefa d Otranto , tpuandofi 
ricuperò dalle mani del T urco,molti anni fino . Pietro cyingelo della linea di Qt* 
flello. Capitano de i He (fi Sicilia, refìauròsa» Pieuo nella Puglia. Et Pier Ciò» 
Paolo ne tempi de nofiri auoli,efjendo General de Fiorentini, ruppe ‘ìdicofit ‘Piai* 
nino Capitano eccellente della parte 'Braccefea ad cylnghiari con notahilgiomata 
in quell etkscriueseuero Mineruio, che tanno MCCCLXXVIIl non potendo 
i Guelfi dominare in spoleti, fecero ygnore della Citta della forteti inetto Or* 

fino fonte delt cylngmllara,(^ allhora col fu fuare fgnoreggiarouo ilpopolo . Et 
dopn^ Pietro crearon T iranno (cofì dee il ^^ineruio) H^naldo Orfino , il qualo era 
nemico di papa "Urbano, (pfiui prefi la Hpcca di Spoleti per forra , & dopo la fua 
morte ^'louanni di Lelio Orfine,un degli heredi di Rinaldo,tenne la predetta Roc* 
ca,^ tanno mcgCxC affidiatoui dentro da Francefio f ordinai di^apoli, La» 
gatn delt ymbria,T homafi da clouano aiutando t Orfino , ruppe il Legato , ^ h 
ùbero dall affidio,0' prefi iLArrigo fratello del fardinale,tofe la roba a molte delf 
'lefamigliedispoleti che fauorirono il detto Legato, t^la nonmolto dopo rìtor* 
nato Paolo figliuolo di o^irgento Conte di fardello col ‘Uefiouo Ferentino , tiuo* 
HO Legato del pontefice, apomafietfio alla Rocca, Gkuanm Orfino sàrrefiaf 
papa. 
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POGGI VOLO 

J) E Pocciuoli m di loro hehhe ìlgottcrm d alcune genti del Pontefice^ mandaa 
te in Frogia in famr di Carlo ^arto, nelle turbulentie che egli hebbe co Jìtoi 'Ba3^ 
roni> Et^ofuello Jiaiel di GionanniSenatordil^omaj fu Cardinale, Et uno 
édtron^oncello ferutiagente (fuelfa nell h^mbrùtt nelle dtjcorcùe ciuili che furono, 
inqueitemgif ale citta della predetta "Trouincia, ^ .v 
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IL Conte cyluerfh dall cyinguìllara , hauendo morto *Trindualle ^attefchì » 
a'Uico, andando ejfo a P^nta^eltr pojio a fuco Cerueteri Caflel degli Orftm,‘Pie^ 
tra da Somma per commefiion di Papa falifio, prefi Soriano t uifece prìgtonefì^as 
lamo Orfnófil tjual sera trouato alla morte di ^rinciualle , Qn fife quefo ‘Pa^ 
lame,(<r di chi figliuolo j poi (he egli habitaua in, Spriano mntrqtwfiu oltre, fie no» 
rptanto s è detto. 
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c^CONTIMPLATiON^/(?/ primo P^mondo -, ftefio nome ueramens 
te nobile ci7* honorato per fie flejfo , fu pojio a molti della famiglia , atteiuo che m 
"S^antondo fu il primo che hauejfi titolo di Duca di (firatitna , perche Iacopo fiunpos 
dre figliuolo di Francefio , fu Conte di Grauina . \n altro Pronao figliuolo di 
Roberto fu ‘Principe di Salerno , il (juale hauendo una figliuola chiamata JJabelr 
‘la,la diede per moglie a^apoleone,che ne hebbeZlirginio. Dice il P^olatcranone . 
t:\nthropologia, fauellando di P^mondo, che ejjendo fiato cacciato uta da fiuq 
padre con maledittiont , andò altimprefia di T erra Santa , dotte hauendo uinto ttn 
fiero nimico, che lo sfidò a combattere a corpo à corpo , porto poi la calz^ roffaper inf 
fiegna. Et che ritornato di Francia compro il Principato di T aranto , tolfie per 

donna Maria del Balzo , hcrede de fitoi maggiori . La qual famiglia ejfendonel 
principio Ftancefe,uerme in Italia con Carlo vrimo , hebbeper fitoi meritiDets 
nofa,0^ (Mltemura con altre raflclla nella ‘Puglia . P^mondo adunque lafii^<} 
uedoua la predetta Maria,lalafcio gouernatrice de figliuoli . Ma ellaftmarito al 
Ladislao,con patto che mantenere i figliuoli nello fiato paterno, ^a (fiouanrà 
, contorno fucccjfe nella heredita di T arantpsdi ^ola fit c^fioli,(^ d altre terre. . 
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ROMANO ^ 

J I T I E N E alcfmt , che T^mam , che altri chiamano K^ondo yfojjè 
il primo che haueffe fiato nel ^egno di Napoli stanno MCCCLXXXc2^ 
che hauejfe per moglie la c^nafì afta figliuola del Conte Guido tb Manforte yco^ 
me s'è detto. Si truoua anco un ^manuccioyche fu Conte Ct* capitano eh 3uceen^ 
io,e^ di molto pregio nell' armi. ^ 

ROBERTO 

j BERTO figliuolo di Paolo a^archefe della T ripalda , che fu figliuolo 

del Cardinal Latino fu tirato da Pompeo folonnOyet da ^ietro^argano In una 
congiura centra Papa ^iulìo secondo, perjùafi a do da Francefi,da quali haueuas 
no hauuti XX mila ducati per far gente per conto loro , perche partendofi il n?alijfa 
d Italia, tsr perciò il Pontefice afsicurato delle fue cofe,^ompeo chefiprepatauai» 
tIMontefortino, confentl (coft efortato da ‘'Projfero folonna) di mettere In mano a 
tyidarcantonio folonna d^ontefortino per ficurezz^ del ^Tapa , ritenendo/i i dana 
ri hauuti dal 2{e di Francia . Onde "Bfberdche prima era uenuto da Pitigliano ne 
le terre de Colonnefi,per muouer tarmi , ritenendofi medefimamente i danari del 
^yfi concordò poco dapoi col mez^ di Gian G lordano , genero di Papa Giulio , col 
Papa,(^ fu fatto cArciuefeouo di Ffieggio con fferanza promeffa deffer tofìo 

Cardinale,ma non pero furon refiituiti / danari a Francefi, perche cjfogli hauea già . 
dijfenfati in ornamenti di cafa,in conuiti,e^ in donationì fatte a foldati. Cofiui fat 
. to padrone del Marche fato della T rìpalda , di AI ontefredann , ^ de gli altri 

flati tolti a Camillo fuo fratello da Papa Leone X fdegnato con e fio lui , perche non 
uolie shracciarft dal parentado di (fiouan Paolo taglioni, non ufando punto di cor 
tefia colfiatello,fece di modo che fi a loro sefjèrcitaronograui, lunghe nìmicitìe. 

Et ancora che l (Mrciuefcouo haueffe rinuntiata la degnità,(^ tolto moglie, per que 
flo Camillo non hebhe nulla, fé non dopo la morte di ^berto, perche hauendo ricus 
fierata la heredita fua paterna, ne hebhe la inueflitura da Clemente Vii. Ada nella 
controuerfìa che fegut tra Carlo ^jùnto , Francefeo Primo , nella competenza 
dell ejfer eletti alt Imperio , hauendo il Pontefice uiuamente perjùafi il di Vran 

eia, che flejfe fermo-, ^ promeffo difamrirlo con tutta t autorità del Pontificato, et 
parendoli di non poter far maggior imprefiione , che quefla fojfe la fua intentione , 
che ttfare in queflo atto uno flrumento ilquale il 2{e di Vrdncia giudicaffe piu depen 
dere da fi, che da altri , deflinofùbitofuo mntio in Germania F^berto , perfona 
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etnfJemt al ^,coHcemmifsione,che c!?' da parte , tìrmfteme canali t^emitlkiB 
tratto per lo 1^, fattorie ftanto potejft appr^o^L tieitoriltjitaintttitione . . . ut» 

RINALDO 

C 

/ L primo EjpaUo Signor di Vìcoiutro , fronte di T aglùuozgg , ^ Vicario di 
Oruieta,mentre che andaua per timprefà cotura i Vifcottà a Fiorente ereata1je= 
veral da tpulla città, fa morto dal (onte S tP'fontorio . il fecondo fn PrincMt^ 
Ptomhino, come fi t^e altroue , e^jrateUa di ^iouamiizyfntonio ‘Trhuipe aìTa 
tanto , fecondo che ferme "Bartolomeo Fatto, Il terts nipote di Iatopo,efjèndoarfni 
tmefeono di Fiorente , fu fatto morir da Papa eyilejfandro Sejia nella roHÌna da 
gb altri OrftnL ;»\V>sv.U 

R O S C I O' 

Il Volateranofamentione dnnJR^fào, oneramentrll^o d^aytngtùB^ra^ 
tome di huomo di Or fina. Et certo con errar manifejhatou purfuo.ttta tb-cui» 

drea ^auaiero,di Taolo Giouio,di F rancefioi^HieeiiMÙm,di Bartol^rtttìiFAIton^ 
di (f 'touantù Simonetta, di Battifla Egnatio , di tutti altri fcrittori de tempi 

noflri,i gitali fegnendo t opinion comune del uolgo, fanno della gente Orfna.il (on- 
te c/iuerjh,il Conte Orfo.che coronò il "Tetrarca , il Conte "Dolce , il Sig. J{enzo da 
(tri.il %ig. Gian Taolo fuofigbuolo.che fimi ilJ{e di Frattcia, ìlpimolii'ttlt?Ptutti 
deltcyinguillara.PertiOche la predetta ctfahddre in o^tànpnìmomitàidifiiSi 
Hsr ejfendo collegata cominouamente congb orfini, nonpurdi fietii^imadrfier.tt^ 
tado ancora, gb huomini dell cydnguillara furon creduti di cafa Orfina. Urne al pre 
finte della predetta fomigba cyiutrfidaStabhiàfrotelló di Flaminio che morì alle 
^ethe.la cuifigbuala.hauuta dalla sig.AFaddalenafita mogbe.firella delt^arh 
fiial Pietro Strozsl.fk moglie di Giordano Orfino figliuola dd^iJ^i&r^ Et 
nto parimente Lebo da Ceri,honoratifs.caualiero,etfigbuoloiiil^enz;>iil ftalè^ 
per mogbe la sig-tSWaddalenafybuola di (amiilo Orfino da Lamentana.tin della 
Sig.IfMetta Bagbona.Sonpochi anni,chclo fiato laro ifaddiaitdk,i^ ike^Oifi 
nilopoffeggonomgranpartepercioche Deifoho et Frate fio fybuolodelConta.Aim 
fi,furonjpogbaù da Paolo n (grauìjf.nemico del cònte)di moke Osella iufinaln 
mente pudendo v.onà^one XXX migba di lungi daB^ma,lafiùuifi piegaredalU 
fromeffedelPapa,che Amò loro un picciolo Cafidletto neglàdtinù'conjwideVoifii, 
con una penfione annuale ,gb Aeaero Roncigbone . ^banmf^ueà tfJenAtuamtto 
« morte il Conte Domenico finta figbuob,Papalnnoc.\ill dono t Mguliara(eaful 
lo cefi clnamato dal Lago,fhegb è uicino,tt detto dagb antichi Mgulare è^ Sahil^ 
no) a Fracefihetto (ìtofgliuolo,il ftal noledarìdurìe fite tetreindanaiitli ntndt.ei 

G "Uirginio 
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%/hrgimOrjmothekdotùs^arln fm figlio ruuurtltid^ figliuola yirgMà 
uenuto 4 morte (aucoru thè m^ejfero St^Ji tumulti tra gli tyiugùiUuri, et gli Ora 
ftm) peruettne al domimo de predetti Jiati ‘Taolo Ciardi Orfmo. 


RICCARDO 

Seti. 1 V E il-SiiMdanellihrti ix della ti Deca delle fue hiftorie , doue ejfo fu 
éelta ddla conmatiort dì Lodouico ‘Bauaro,che J{oma era gouemata alihera da due 
itohili,i primi della Citik,the bora fi chiamano 'Baroni ,(p'chea cjuel tempo erano 
dèttll^itarij del 2^ de Bimani. Et che mal tMagiftrato,clK duraua una aano^ 
fkceua dui Senato Bimano, iltfual ijualche uolta eragouemato da un foln^eture 
che il (ito collega era ahfinte. Et però uediamo che ne tempi di Vapa gioMani XXìl 
Jwm y icari cy4nnihale degli cy4nml>ult,Q>' B^ccardo Or fino. Et poco dopo fu fi= 
lo Francefeo Conte dell a^nguillaraEt Stefano folonna il uecchio , ejfenclo fato y 
atmicontinoui in quellolffcio, fofittù cjualche uolta in (ito luogo 9ficolò di Skfas 
tio de Conti.t^apotreUre ejfere i thein luogo di Bfeardo hauefè a dir Bfnaldo^ 
ptreiothecoftrouànegiialtrijmtwri. . 
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#flVE filo eh tptefonomeT.roilo figliuolo diTaob Emilio ^ che funame di 
Battfa farebude della linea di Monte 2{otondo^ gtouane di fomma ferantji , 
per natura cartefe, et eh' a fitto tempo non mancherà punto alla gloria della famiglia, 
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» ' I fo(p d mt^lorGentil yìrgmo si detto dtfipra ned ultimo libro, dtda 

Hifloria, Ct fieno di^à parimente nel luogo delfino ritratto a taf anta. Fu anco dea 
gno di molto honore Vhrgirùo Conte ded cyinguiOara figlinole di Carlo che fit fin 
gliuolo di y-irginio dmaggìore,il tptale tarmo M DXX vi^M Generale ch'Fàpu Cle 
mente cantra i Colonnefih'che per diuertir le genti di Lorniardia della Qriefa > ha^ 
uean prefò tarmi cantra il predetto Pontefice. Dice il Giouio di tjuefo ultimo. "Uir 
gìnioyche facendofi guerra fra Carlo Imp. Cs' d ^ Francefio, A rtadhw Barturefift 
J{e dfilgieri,chiamato in aiuto da Francefi, uetme a t^arftlia^ doue fieteamia 
flà con yirgittto Capitano d alesate Calere Francefili fu gareggiato ficklos 
tfo con grandifisitttt dorò , con tptefa condition peri, che d "Bartaro riceu^e doni ale 
4 ptantoimaggorttédttta,chetfò non dotta. Onek yirghtio conhheralidtBfrnae 
età donò al detto 2^, it^ort^simamenu defitderofio di hatter copia dcBe,m>lire 
' J. i ? J cof, 
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€0 fé, molta argenteria lauorata molti drappi di fcta . Et egli all incontro dono a 

^l^£^niounarcoTartare/coconunTurcaJJodi tellij^i^lauoro ^ unaScimi- 

‘Terftana con una bella guaina, fornita di gioie, la qual fi diceua ch'era fiata 
dIfinaelSopht , et una uefle lunga fino in terra fatta di broccato,e^ di Uelluto cre= 
tnni i aggiugnendoM oltra di quello una cajfetta lauorata debano,et dauorio , ne U' 
qnal erano XI ueri ritratti de Sig. Othomanni,dipintifecondol ingegno de gli art<fi= 
Ci ’Barbari,di colori firn, fu tauolette dicarta hfciata, t quali da Z/irginio , che fidh 
ttaua dell eleganza, furono flimati affai piu ch'ogni altro dono, ^ptejìi fcnz^ alcun 
dubbio fattofi notabile prcffo alla nation Francefe , fi haueua apertala firada a. 
grandifsimihonori, quando la granita delfuo procedere hauejfe hauuto luogo fia la 
licentiofa liberta di quella natinne : percioche tolto ejfo in odio dalla Corte , dalla- 
quale fu creduto che ejfo hauejfe ferino, detto male ,fi trono tofio ingannato 

delie juejperanze , conciofia che perduta la gratta del 2^ , pofio in prigione , ut 

flette quaft tre anni, esilia fine ufeitone,^^ rihauuto il ualore di V l fue (falere, che 
egli hauea perdute, fè ne tomo a J^ma. F/nggi e degno di nome T)on ZJirginiojra 
tello di 'Don F lauio, Cp* figliuolo di Don Ferrante Duca di Gradina, per bontà no=i 
bile, per homrate qualità d animo wrtuojò ((^gentile, 

VICINO. 

C I N O figliuolo di Pietro Agnolo, [òtto il Pontificato dì Siflo^t^to, della 
linea di fafl€llo,fii di fingular nome nell eccellenza dell armi. Pfiienehoggi il prc= 
detto nome Zdicino figliuolo del Sig.fian Corrado , il qual di honorata prefenz^ di 
stila et d affetto reale,et ch'ama non pur tarmi, ma le lettere ancora,neUe quali egli 
talhor a s ejfercita con felicità piena difecondifsimo ingegno nell' eff rimere leggiadra 
mente ijuoi nobili, alti concetti , maneggiandofi la guerra tra t Imperadore , e il 
2{c di Francia,ne confini di Fiandra,^ trouandofigli Imperiai all ajfedio d Edi 
no battuto da tutte le bande con ogni pof ibile sforzg , uifu alla difefa col Duca Ora 
tio Famefèjdoue moflratofiin quelle fattioni iUuflre,cofi d animo come di corpo, fu 
prima C*t*poifòmmamente amato accarezzato da quel 2^ Jupremo, con larga 
dimojlratione di ‘mtritfica ^ ajfettuofa beneuolenz^ • Et nell ultima guerra di 
*~Paolo ^Mrto in campagM di 2{oma , d fendendo FeUetri la patria irfieme, 

mìfe afehcifsimofine tutti i fitoi homrati difègni , con acquifio di nome iHtfire , poi 
che ejfendo pratico di tutte le cojè, 0* hauendo ueduto molto ^sàdi tutte le cofe rena 
derne conto honorato. 
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4 9^‘E L L A rotta alla Strabella che hthhe il Marìfiial Pietro Strozii , fit co» 
gli altri Or fini che s adoperarono in (quella guerra , a henejùio di Francia , Vhffc 
fratello di Cariano , il quale hauendoft con uiuo fpirito acquiflato fima in tutte le 
guerre de' tempi noftri , ui fi morì con tarmi in mano , honorando dr fe fìejfo dr l* 
fafa , non pur con t tipetto che egli hehhegratifiìmo dt' turo molto , ma con quella 
ultima attiene. 
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DE GLI HVOMINI ILLV5TRI 

DI CASA ORSINA 

f ^ 

7)1 FI^^ATICESCO ScA^SOVlVfO > 

LIBRO TERZO. 

• I . 

ifìkjKjir^ 

£ SEGVENTi Lettere fi fon pofìe per mofirare altrui, 
che in ojnJ tempo gli Orfim fono flati amici degli huonùm lette 
rati, et accioche coloro che leggeranno la ulta di Tompeo Cor 
(inai folonnefè , firitta dal Ciouio : dotte egli conparoU moL 
to piu iUifirt che aere parla men che tene della famiglia Orfia 
na,conofiano cld^ooperodio parfipoìare,o per errore (che 
ancagli ingegni accorti figliano dormir (gualche uolta) fi lofio indurre a fcr 'tuetnè in 
(juelU maniera . Oltre a ciò ui hahhiamo aggiunto afeune Oratìoni del Linuino,di 
Egnatio , (3' del furtio , i quali a un certo modo faranno (juafi come teflimoni di 
molte cofe , che noi haiiiam detto ne' libri no fin della 1/ifioria.F accia bora Iddio, 
che ftefte cofe, quali elle fi fumo,paf$mo a fecali che uerranno , per lungo mantenìa 
mento della nofira memor'ia,(Or a perpetua gloria d quefia Meramente piu che illua 
Jlre,&honorata famiglia. . 

.FRANCESCO PETRARCA 

al Signor Franecfeo Orfino. 'V 

Ih VOSTRO nobile indegno mi ha ripieno dunchiarifiòno ardore, eid uno 
allegro flupore ,perlamoltabeniuolenz^chio ueggo che uoivù portate . Voiueraa 
mente fiete uirtuofigiouane ,poi che honorate in me il fcmpltce nome , & t ombra 
fola di offa uirtìt. Adi è caro che habbiate quefi'anrmo ,0* chea mefia tocca que= 
fia fòrte , 0 come amatore del turo , amo quefio errore , ancora eh egli fia honefia 
errore , dal quale è nato t amor che uoi mi portate , 0 1 opinion che uoi hauete deU 
le cofe mie . Et mi rallegro con Italia, 0 con Egma , patria comune ,poi che anco 
a tempi nofiri partorifee cefi nobili ingenti . ^da perch’io non ho molto otio di feria 
menti, quefia fia la fòmma, che io nù rallegro molto defferui caro prima che nù 
habbiate coHofiiuto , 0 non folamente nù rallegro , ma me ne marauiglio ancora. 
£t comincio bora ad effer uofiro , per non dnuer mancar mot di non effer fempre uos 

fin. Qtnnumeratemiadiotfte tra uofiri,comephtui piace. Sfiato (ano. 

làcofff^ 
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lACOMO CARDINAL DI PAVIA 

al R.cucrcndjfsimo Latino Cardinale Orfiiio , 

* i • ' . 

, Legato della Marca. 

V I rìngratìo molto , che rìcordandouì della mjlra raccomandatìone thahhiatc 
tolto in uojiraprotettinne Guerriero da f ahriano col dargli luogo che pojpt difens 
dere la Jii a innocenza Jènz^ pericolo. 'Uoihauete fatto (juel ch'io penjaua chetici 
douejie fàre,(^ eh' è proprio della uofira nobiltà . lo ui ho fempre amato meritaa 
mente, ^ ui amo ^ fferuo , perche uoi ui ricordate di coloro che ui amanoj tP* 

non feppor tate d effer pregato in nano da uojìri piu cari amici. J^efitno altro in cpic 
fio mijèro tempo ha riguardato noi mifere reliquie di ‘T*io, da uoi in fuori, 
yòifolo hauetè tenuto memoria di nofiro Signore , non uólendo che col Juo corpo fi 
fippeitfia la deuotion di tòri fuofi^iuólo . Iddio renderà copiofà mercede alla bontà 
uofira. ^oi daremo opera dì non ejfer tenuti ingrati» 'Ui raccomando un altra uoU 
ta (fuetiero, non perche io (limi che gli faccia di bifògno nia perch'io t amo da fra< 
tello,^ temo che la potenza de fuòì nemici non opprima quèfió huomo , il quaihora 
patifee quefia perfecutioneper la fede ^^manu. Se non hauejjè uolutoeJfi)r cofi a^ 
cerbocontra ifojpctti della fhiefa tharebbe fatto bene a fi, tP* pàco bene ami* > 
'Viuendo Pio fu cominciato ariuedergli i conti deHafied ammihijlratiòne^ ^on por 
taua pericolo alcuno della uita, nè della roba . il ‘Hapa hauea cotmnejfi al Vefeoun 
de Marfi che hauejfe cura che non fojfe fatto alcun danno a (fueriero . Et che tra 
fuoi fi non hauejfi il luogo filìto , almeno lo hauejfi.conucruuole a lui , uolendo per 
quefia uia che il fuo fùddito fedele fojfi corretto , eg;* non opprejfi per benefitio cù 
t^anta Qhicfa. Mora è da cofioro perfigidtato per la Qùefa. Io ui priego che non fop 
ptirtiate che cofiui capiti male, ^onmi (hjfiacechefta cofiretto a render ragione 
del danaio publico. 6 fè lo ha dijpenfàto bene, fi come effo dice , dee hauer il medea 
fimo defiderìo che habbiam noi. Ma perciochefi cóme uoi fapete,ne minifiri della 
gitfiitia è molta differenza dall affoluere al condetmare , lafiiate di gratia chUo ui 
chiegga che la fica Jalute non fi commetta a coloro , i quali fin per metter ogni lor dtt 
dio , non alla diligenza del uero , ma alla cupidità della uendetta . Da maleuoli fi 
cerca ilpelo nello uouo,^ non trouato ,fi conuince che fia trottato t'Voi fapete affai 
bene che coloro che tengono il primo luogo tra fuoi , quanto bifigna che attendino a 
a confiruare Hot cittadini O* lor riputatione,e^ quanto ciò fia neceffario,e3;* eoa 

me non fi poffà pretermetter finz^ pericolo . ^on è lecito a mez^am quei che ficona 
ìtiene a grandi. Si compiacerà piu a coltù che dì èt* notte fià defio per laguardia ^ 
perladifefà dellapUbe, che a colui chemtentoadt artificio populareyct che non pena 
“ fonde 


T E \ Z 0 


2 % 


fandopm tltré ue^ia coghocchi d altri.^oi caftiuìèjiimatori^ìle cofé» non faceta 
mo differenzi tra huorm et huomo , et tra peccato é peccatoyconfondendo la dtuìjìon 
delle leggty ufando un medejtmo unguento in tutte le malattie de gli occhi . Se 

guerriero per conferuur Fahriano e per prohibir là ritornata a coloroylaprejènzi de 
eguali gli era Jòf^ettayconferuo fermamente tl fuo fiato fuffjiroe^ frano con 

gli auerfitri , curando tal bora qualche coffa y la qual ricerco non tanto la uolonta; 
quanto la neceffsita O* la puhlica utilità , non fi dee il fatto fuo peffar con la medeffu 
ma bilancia, con la qual fi peffa il plebeo , nè far che il peccato che è capitale ed da 
poco fta parimente mot tale al ualorofò . ^fa uer amente ch'io fono folto ,pni ch’io 
parlo a quefio mode a uoipadrefapientifsimo,z^ ch’io chieggo la fàlute dell amh 
€0 a coluiyil quale io debbo piu lofio ringr attor di quel che se fatto , che pregarlo di 
tmouo di quel che fi ha da fare. Lodo quel che uoi ffcriuete che s'è fatto : ^ quel che 
uoi promettete’di fare inanzi che ui partiate di Fabriano . ^on è co fa piu /aiutare 
che tumonde€ittadini,ne fipoffono meglio confftgliar iprouìncìuli che a quefio, et jpe 
dalmente non hauendo ipopoli della chieffa piu grotte , che quello delie dtffcordictn^ 
iefiine.'tS^/ettet'é adunque ogni uofirofiudio in quefio, fiate cofìt quel cljeuof 
fiate preffo a noi. FlMfla uofira legatione fnmmamente da effer defiderata da uoi , 
$ti apporta due coffe, commendation di bontà ^ di prudènza quando fi faccia bene, 
ùnghifsima clientela della ^rouincia alla mfirà famiglia. Le quali cofe anco= 
ra che non fcerchìno,nondimeno feguitano chi opera bene, non altramente che fi fac 
eia t ombra ti corpo.^Mnto alle coffe nofire,dopo la uofirapàrtua ci è di nùoutr.che 
gli ambafìiadori Fénetiani uennero a uifttare d Papa con pernia molto notabile . \ 
Effsi huomini tutti eccellenti, pareuano nòrt tàrtàambaftiadm ^.rna tanti 2{e . Fu 
datò loro concifioro pubiko , con tanta fèquenzit' di perfine , ^ io- non ho maì uèr 
àbito in quel luogo lamaggiort.^efiguetifi'^ifórdrcol Pontefietyf^ co tre Prefidéna 
ti alt ejpedttione con gli Ofatóri che fón qul,jitr^o dellaguerra dafarfftcòntru 

ìT unhìiLffito del negèJiajù^chài Pontefcepàghiquefiòanmc nnUducàti, fes 
tondo che fi è offerto, da èfferdtffèiffàtì pathiinfies 
me, il Fs Ferdinando i^.F^inUiaM'cìà^milà^llDHcàdr'^ yo; I Fio^ 

renthfiyo. lì Duca di Módonaìò.-li-i^aàt^efediMtmm^ 

1 Luchefi ?. ìlt^archéfé ^'JpTonferràÙ ciàfiìtff^ont^mtno'idaMam,'^ da 
Ztinitiani ancora non è fiata accettata cotal difiributione, dicendo di nonhaucr far 
cultà puhlica in quefio, tutti rtff afferò di douer firìuere a lor Principi quel che fi 

era confidtato. habbia hora a effer la uolontà di cofioro in quefia coffa, uoi che 

fite fommamente prudente, lo potete penffare, diaccia a Dio , moderator de cuori, 
àbriuolger le mentì, fecondo il defiderio del Papa, Ffierfira miueme atrouareil 
'Uefeom db ^adoua,il qual poco inanzi fu anco a trottarmi con gli Oratori ZI ima 
bm. 'Viciteaperlei^ehauute dinuouo , che ilSoldano hauettaperunfito editto 
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fatto fr edere tutti imercatanti'UmìtianU^ fe gli haueua fatti menar djnantlLa 
cagion dell editto era, che uoleua cheglifuffcro refiituiti i fuoi fudditi , i quali in non 
focheGalerc'Uenetiane riceuuti fatto Ufede yiCaualieridi^Fj^diprefirocojnc 
iifedeli,nonejfendo a chrijliani lecito di condurli in pajfaggio. Diceua che quefla 
co fa era di gran danno, non folamente alle priuaie robe de cittadini , ma alla caujà 
publica della guerra che ft tratta . ^inci riferiua ch'era nato.un altro danno. 
cy^Jfecùaua Sigifmondo dMalatejla con ogni fuo sforza la ^cca d(ll<f citta ^fes 
ftjirita,la qual fu già cafa 2 {eale de TDeJj/otiyts^gia occupata la Città, haueua anco 
Jperanza d ottener la 2 {pcca. La fua diligenza era aiutata dalla uicinità ded arma*’ 
taVinitiana,la qualecomeando a J{hodi a chiederei Soriani preftjeuatalilajpe= 
rama del propinquo fufsidio,&^ fopr^atto da T urchi,lo mifein rtecejfaria occaftos 
ne di leuarft dall'ajfedio,con perita d unagranjpefa , che sera fatta in quella luna 
ghifsinta oppugnatione.Delbiamo pregar Dio che con mano mifericordiofafojiena 
ga quella cauja,che già uà in roa ’ma. coltro non ho di tìuouo auantp al ptdlico» 
Ma quam al priuato ftamo a quel medejimo. Il ‘Tontejìce fla bene , noi pomo 

/ani. Prego che il medejimo Jia di uqì. Di ^oma allt io. di S ettembre. 14^4. 
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AL MEDESIMO 
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Per due mfre lettere intenti che (guerriero è fato hheruto,tS!^dipiu che ha 
fatto pace co' Jiioi auerjari. Egli è obligato tn eterno al uofro nome-. Et io parimen 
te uifon tenutOyche hopregatoper la /uà folate . Il signor ut ritribuijcaper noi due. 
Voi fempre farete da me amato, fommamente honorato : perche uoi amau chi 

ut ama, tir non fate diferenz^ nelfar benepeio agU amicL chi ten^diferuire, difa 
fer'tfceytsrpen/à a ogni cofa. ^Mpi tali non mi piacciono , ma coloro mi piacciono , 
i quali (pcome dicemJl fartùnal giordano uoprozio)per gli amici fannoapugnt 
conia confcieMyquando bifogna. Qui non habbiamo di nuouo nè di dentro nè 

cèfuoriyche Jia degno dejferfcrìttOy dalla morte infuori del qardinalFtJfoJa 
fièmteftper uerifsima. Temo affai che Ulegatione già difegnata al noftro arnica^ 
mngli pa tolta , contraponcndopU ^ . gà ueggo ^arp aleunifemi in quefa mas 
uria, state fono. . '..W. v ’ ‘ 
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Gl O. BATTISTA PLATINA 

al Signor Ciouanni Orfino Arciuefcouo 
di Trani, 

Io -tm fòplio JJreJfo maramgliar meco mtdtftmo, tmde chi gh hnomitù 

umdotti da mille errori,<fUitfi in tutte le cofe facciano ilgiuditio loro falfo . ‘'Perche 
altri penfano citi il (nmmo bene fono le ricchezje, altri la potéza, altri gli honori. Ala 
in che modo poffano effer detti bem tjuelli che non (tanno mai fermi , 0 » che ft portd 
no horcjuàthor la dal Moler della fortuna, 0 dell arbitrio de^li huomìniì Hoggi 
habbiamo ueduto un'altro (raffi , per la moltitudine delle ficchez^ , o piu tojlo uri 
'Domani tu dirai che il medefimo fa un altro fodro,o un Diogene. Fu 
grattde la potenza di Ter fio ^ de t^acedoni,ma chi fu piu mifero di lui,allhora 
«he fu condotto nel trionfo da Taolo Smilio ? In (ommo prezzo 0 honore furor» 
allhora C. Alario, 0 Q Tompeo preffo a 2{otrutni 0 a tutte le genti del mando , 
tptandoperlagrandez^ demeriti delle cofe fatte da lom,trionfauano.eÌ^a come f 
muti loro la Fortuna ignora di tutte le cofi , non fu cofa ninna piu mifera di AI a= 
rio, rruntre che dimeruicato rul fango preffi a gli huomini di Alintumo, ufcitofuur 
«luna horribilprigione,doue era (erbato a patir pena, fi ne fuggì in edifica in un 
picciolo naukeUo. Aia tjual piu brutto ffrettacolo 0 borrendo fu di tptello , il ueder 
Tompeo AIagno,alcui cenno ftafi tutto ilmondp fi metteuain arme , effer morto 
dalle mani de fimi 0 degli Eunuchi, dòpo la rotta hauuta in Farfaglia ì onde 
potè dir tpteluerfo diDergilio. i ■ - , 

Giace nel lito un gran tronco 

Etuncapo l(uatodaltff>alle ^ ^ 

Euncorpofinziinome^ '■ ,tV . 

Et a che propofito dici tu rptefio ì acchche tutti mtendar», che ijuello è fomrrw bene, 
«he ffà fempre in un modo medefimo , 0 lunpuò effer pinto /»r^ in qua , 0 bora 
in là dalle procelle della fortuna. Et quefioftutto iripoflo rulla fola uirtù,coitn in rrm 
mi fiima fiocca, la quale come piace a (hrifippone puh far beati : corutofia che co= 
lui non può effer mai m!fero,che è muniìo di uirtu , hauendo uno feudo corura le cu= 
pidità onde nafiono infirùti mah. Et la uirt^ è una certa mfiitutione 0 ordination 
dell animo , cofi cofiante 0 corrifjrondente in fi fieffa , ch'ella fa lodabili coloro che 
abbracciano cofa tatuo diiùna. fifuefia è quella uirtù,della qual Critolao fece tanta 
fiima,che collocando in una bilaricta da un latdi beni dell anitnó, dall aitrif quelli del 
torpa0efiemi, pensò che dal lato de’ berti predetti pefaffe molto piu che fi uifoffe 
dentro Umore 0 la terra , Et certi che gli Inditi dieffatùrtù r»n fipoffono acquis 
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Jìare fcnza Japìentia , la quale non pur ne libera dalC impeto delle libidini del uan§ 
terrore, dalle ingiurie della fortuna, ma ne mofìra tutte le uie, le quali conducos 
no altrui alla beatitudine > dico a quella beatituJine , la quale è lodata da Socrate , 
poi che domandato fe ègliflimajfe beato Qy4rchtlao figliuolo di Ter dia, il quale era 
tenuto allhora fortunatipmo,no lo so,diJfe egli , ch'io nongli ho mai parlato. £t colui 
injiando, gli domando do che gli parefe del 2{e de Perfi, al quale egli rijpofe: In 
ghc modo pojfn io faperlo,sio non so segli fta tanto dotto, quanto buonoi il chejtcom 
prende dall ifieffa operationc, alla quale fe noi ftamo bene ordinati , la natura flejjk 
ne sforza ipercioche fi come il cauallo è nato al corfit , il bue alt aratro, e' l cane a ina 
uejtigar lefiere,cofi lo huomo.come piace ad c^rìfiotilc , defiderofo d intendere CP* 
di operare, fi sforza di permutar la natura humana con la diuìna , col mezss della 
uirtù. Pergiugttere adunque quando chefia a qualche particella della diuìnita, hab 
hìamo a dare opera alla uirtù, e!sr sforzarci d adoperare i beni del corpo a utilità 
comune,! beni della Fortuna fe ne habbiamo alla liberalità, (<;* alla magnificenza, . 
é modo che noi pen ftamo che quefio fia un certo mezo, che ne meni alla felicità ciuh 
le,la qual fenza dubbio nafte dalla uirtù, dalla qual tutti i filojòfi /limano che deria 
ui la nobiltà : conciofia che Socrate dijfe,che non farebbe nejfuna differenza tra 
cibiade,0* un facchino ffe non uifojfe uirtù. Ój^fia adunque pofiponendo tutte le 
cupidìtà abbracciamo & feguiamo come ottima guida della uita humanOi acciochó 
in tanta moltitudine di huomini pofsiamo ejfer tenuti ueri nobtli,ìngenui,e;f^ gtneros 
fi. Voi 0 Orfino uedete in che modo io ho filofofato con uoi fino a qui , non perche h 
penfi che ui bifognino quefti precetti; potendo uot (jt per la uofira dottrina per la 

cognition che hauete delle cofe httmane, ìnfegnare agli altri,ma per incitar Con taus 
iorità uofira tutti coloro che cercano d acquifiarfi lode per la nobiltà : conciofia che^ 
non poco fi infiammano a legger quelli che ueggono fcritto della nobiltà a uno huomo 
illufire. Voi adunque cofi cormncìafle a parlar con meco, mentre che erauame infiea 
me a 'Uìcouaro in quella uaUetta ^uifa da quel rapido fiume. 
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A L E SS ANDRO BRACCIO 
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SECRtTÀRlO FIORENTINO, 
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‘ . al Sig.Picr Gianpaolo Offino. 
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S E dagli antichi ftrìttori e attribuito mn mediocre grado di fitpientia a chi hà 
ueduto moke Città , et conofiiuti i gouemi cofiumì di molti popoli S uaria 

nadom , certamente non piccioU oblìgatione debbiamo hauere a gli autori dèlie Hi» 
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flerìe.'Terche oltre al fare uguale lapruditiz^ di ifuellicfielè^òtto/ee/i/è fatte dà', 
altri alla prefenxa di chi ha ueduto le Qua ty* di molih fono cagióne ans 

fora che mentre che lediamogli effre^ij Ct- memorandi fatti d altri, ft della 

infiamma negli animi nojìri , uno ardore cjuaf (limolo ohe opere eccellenti 

preclare', per la cupitùta della gloria, U ijuale dopo la morte refla nella memoria de 
tMtentt . Et è cofa elegia Utilifima alt ufo delle genti la cognitione de-uarief> 

fèmpi cjr caft : conciofia che da quelli ftamo ammaeflrati, in che modo fi conuenga 
inflruire la ulta noJha,(^ con efaminar le untu i uitij alieni) con intendere 

quello che e flato fatto in diuerf tempi da uariéperjòne , è facile ,proporf la imìs 
tallone delle cofe migliori. Qonftder andò adunque la ffijìoria hauer congiunto (i= 
co il fatto con la diletiatìone,per la notiiia che hainfe,(^ perche con le cofe prete' 
rile infegna gouernar le prefenti,<^ preueder le future , ho giudicato di non douer 
da quelli a' quali fino incognite le lettere greche, effer riputata ingrata quefla mia 
ejfercitatione della tr adottione di cy^^piano cyflejfandrinh greco fcrittore,- dottìfiis 
mo(^ elegantifiimo,f^ fatto Latino da‘7.Canchdo,accuratifiimo interprete,-^ 
dedicato allafelice memoria ditticela ^uintosommoTontefice. è'manifeflo 
cyippiano hauere ferine le Htflorie de Romani inxxii libri, come ejfo mede fimo 
tefifica, nondimeno per colpa de tempi ne reflano in luce filamente none . Qnqite. 
fono delle guerre ciudi de Éomarù,(sr quattro delle efleme . Et quelli filamente 
dame fono fati tradotti alprefente , parendomi //iliorie molto floride, c»piofe,(y* 
ornate, (p' fatte tr a E^omam genti efleme, con intentiate però di tradurre aneO' 

ra le guerre ciuili in maggiore otìo. il primo libro adunque de quattro, contiene tut= 
fnlaguerradel(pmam,fàttamLidiacontraCareagineft infinoalla deflruttione 
di Cartagine, ^lel fecondo lagturra del popolo Epmano con cy4ntioco ti^agno po 
tentifltmo J{e di Soriadn di ‘Babilonia. Il terzi) defiriue la nùferab'd guerra tra l{o 
mani cin Parthi, nella qual fi* morto cmdebfimameme ypLarco (/affo zf Tu= 
blio (/affo fm figliuolo con molte migliaia di cittadini Epmani. il quarto libro cou= 
tiene laguerra à dMitridateecceUentifiimo l{e di Ponto , la qual durò anni XLII 
tSf fi* digrandiflimo pericolo & momento al popolo Eprnano. Seno certamente 
cmaiiflime hifl orie,t^ nelle quali fi cono fie mauffeflatnente quanto in tutte le cofi 
humanepoffapiulingegnezìn kttirtùjchela forzf, olapatenz*,<(^ quaniofìa 
grande U temerità della fortuna » Ho (limato adunque conuenieniiflimo alia de= 
uotione (sr offeruanta mia fingolare uerfo di te Signore eccellentifmo,t(^ allapre' 
fenza del tuo inutttiflimo animo dedicarfiquefle mie uigilie, hauendo la tuaillu= 
friflima S ignork per propria infigne uirtì*,(sr con le forzg del tuo preclarijSmo 

ù^egno, fapmoemtare il pericolo delle guerre , ^ fùperar titfiét della temerità 
ini qua fortuna, non manco ammiuiflrar cpuelle guerre come per 'tùfitmo Ima 
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pirodore degli ejferchiy ^ eJpertìpimòfKlla militar difctplma , nella quale come e 
^iìfeflo a nofirifecolìMì fatte molte opere eccellenti preclare , con tua perf. 
pem laude ^ gloria hwnortale. 


V'-!. 


FRANCESCO FILELFO 

sj Signor Guglielmo Orlino Gran Canccllicro 
di -Francia. 
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I o fimo , (he per la negligenza de corrieri^ (^forfeperU uojlre occupationi, 
io non hahbia uoflre lettere t conciofta ch'io sacche noi chefìte'corteffùnTOimiama 
te molto , Ora fapp'tate ch'io fino in quella mede/ima opinione ch'io eragiainanzl. 
Velia ijual cofa Tomafo da Cf>rone}ìlofofo medico domfsimofauellcra a hoc= 

(a con ejfo noi. Oltre a quejio io m ho mandato per u'ia di Giouanni Co(Ja nobilifsis 
tnogentilhtiomo , / ooera delle mie Satire ajfai corretta , ancora che mn molto bene 
fcritta, Conciojia che io ho uoluto piu tojlo mandami qualche cofuy. che fopportare 
che un amico carifsimo a cìafcun di noi , ut uenga a trottare fènza qualdìc c^a d^^ 
mio i attento che io quando ui frifsi j nf-nhauenaallhora altro per le mant* Di. 
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SEGRETARIO FIORENTI>IO 




al signor Gentile Orlino Generale del Re f ;<vV 


Ferdinando* 
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J^issvtìA cofae data alla hwmna focieta,nepiu Jàlutare yneptu necefi 
faria alt ufo del retto uiuere,che la eruditione la dottrina, perche fino quelle che 

infegnano agli huomini di porr e il freno alle immàderate cupidìtà , damare ogni lis 
hidine,hauere in odio i uìtij , amare lagìujlìtìa come uero fondamento confers^ 

uatione di tutù gli Imperi , finalmente ejfere offitiofo con ciafeuno , Et di qui 

nafee che quelle ^publiche fiw da futi filofofi giuncate pìufelicif ìmemtutte e 

altre, le quali fono moderate O* rette da cittadini bene in frutti ^ eruditi, pere e 
^ . tanto 
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tatua tempo Ji mMtmgrm le Qua in tratuiwllìià comtrdia , cìt < ^we da ogni 

pericolo , quanto ligouernatori di ejfe ojfemano la retta di/ciplina del uiuere , eoe 
me per loppojtto (ono agitati fempre da feditione O' di/cordia (!sf' perueneono fa= 
eilrnente al fuo intento quelli flati che fono amminijìrati da cittadini in(òlen= 
ti , tu' tirati da amhitione 0* da auaritia. Lt quali uitij fino di tanta pemi= 
tic , ^ in modo oppugnano la ragione , che gli huomini , etiam eccellentifia 
mi dmgegno, ponendo da ^arte gL honefiifiimi ti;i' rettifsimi /ludi delia mos 
defila, cr delia humanita , pofiergati li commodi della patria, fino tuta 
ai occupati nel procurare la priuata loro utilità. La qual cofa fa in loro il giua 
ditto corrotto , Cf* * cagione della ingiufiitia ne J\digiflrati , della uiolenz^ 
rapina nelle cofe d altri , ^ finamente di tutti gb incommodi turbua 
lentie che nafiono nelle futa , come hanno ebmofirogb effempi di moki , ma 
fopra tutte l altre t Imperio de Kgmani, i quab mentre furono moderati ', cotta 
tinenti , amatori delpuhlico commodo {ir beneficio , {ir non filafeiauano inuea 

fare dalla propria uttbta, fimpreui fono lòtto tohedienz^ delle leggi in fimma 
concordia , con la quale parimente crebbe la l^omana gloria & efiimatione. Jilfa 
poi che in loro comincio a preualere piu tappetilo , che la ragione , in luogo detta 
continenza, fùcceffi t intemperanza, la giufiitta fu corrotta dalla troppa beena 
xfi,Urebgione ueme inbtdibrio , la ciuibtà fi muto in tirannide , la frugaba 
tk & pmfimonia fi conuerti in auaritia , {ir le leggi furono fittomele aU ara 
bitrio (ir uoiontà , la concordia fu jfenta dall odio , dalla inuidia .intanto 

che al fine folto- in mezzs d ueleno il furore dette guerre ciuìb con la roba 

biadi Siila &ieb Mario, la fcelerata congiura di Catibna, il confitto tra Qejoa 
re tsr Tompeo , la cofitiration di 'Bruto {ir di Qafsio , la morte di Cefare , {ir le 
nefandi fisime guerre {ir crudebfsimi efilij ^occifioni di tanti nob'di Senatorie^ 
cittadini, per opera di Ottauiano , di Marc eyintonìo ^ di Marco Lepido , tre 
iniqui fsimi tiranni , con la morti di "Bruto , di Qafsio {ir delfigbuolo di ‘Toma 

peo , ^sr uoltatafcpoi tira é Ottauiano cantra a ‘J^farco <Mntorùa , la 7{omaa 
naKgpubbcafit totalmente efiinta, 0'conuertitain eperta tirannide (òtto Urna 
me Imperatorio , come cy^ppiano c/if^andrino , eloquentifsimo (crittore con maa 
rauigbofi ordine con fingular facuncba.manifefiamente ebehiara netta fua ora 

natijsima Lfifioria , douedeferiue tutte le guerre ciuibeìr domefliche de Tra ‘ 
mani, le quab noi con fimma dibgenz^^ con accuratifstma fiudio habbiamo 
tradotte in nofira Tofana bngua. JUda effaminando a chi quefia miafaiica Cr 
uigiba dedicare dnuefsi , ho inanzi agb altri ‘Trincipi.eletto la tua ittufirifs 'ima sia 
gnona, come quetto che fino fiato lungamente defìderofi dipoterin parteftrnoa^ 
lo alla Eccellenza tua , qualfia t ojferuanz^ ^ la deuotìon mia uerfo di te , ejfena 
fio inuitoM a douerfi amare, honorare , ^ hauere in fommo prezss dalle tue mola 

te&. 
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te ^ftn^oÌMfuirtu,^ 'dalli tuoi memorandi fatti nella militai Sfcìplina , per h 
qutdi in quejìa tua ancora uerde età , non folamente hai confhruato , ina non poco 
certamente accrefiiuto lo JJìlendor della tua nobili ftima dn eccellenlifsmia Cajà 
Orfina Sfatto il nome tuo celehratifiimo , Percioche oltre alle tue laudabili, 
egregie opere , auale puote ejfer degna di maggior commendatione laude , -opiu 

ammiranda,cne la inaudita feàc,la cofianzet immobile, la forteti perfeueron 

^(ptafi incredibile che faceflimanìfeftifsime in te nelLt profiimaguerramojfa da 
Jnnoccmo vm sommo Pontefice Ferdinando 3{e^apolitano, ejfendotttalllto 
raGouematore delle genti d arme àGiouanGaleazjs Principe di filano pgfi 
della noftra l{epublica , confederati di Ferdinando predetto ? (hi non sa che la 
granderz* dell animo tuo,la fide inejj>ngnabile,la pruderne fi conftglio, la difcìph= 
ria militar e, la uigilant^ le fatiche tue furono certifsima caufa uh confcruare il 

^gno a Ferdinando ? T u ueramente fifii audio , il quale come un'altro Oratio 
Code, che tenendo armato Jul ponte StibliiioaelT euere , Impeto del '^e'Porfea . 
na,diede tempo a Homani,che con tagliar il ponte , fchiuafiero la furia de nemici. 

(ofi tuZlirginio foboleuer amente llpmana-Q^ genero fa, con ritener tanta ^ana 

de ^ ualido effe reno ‘Pontificio, giédato da 2{oberto daSan Seuerino (apitana 
cccellente,occupatoinuolcr prima luperor lo impedimento oliacelo tuo aitimi . 
prefa del Piarne , tenefti tanto da lontano le forze preparate in manifefia permtie 
^ rouina del Be, chefinalmente li fu dato Jpatio a faluarft da grandi fsimo étim= 

minente pericolo, non fi curando per matk'ener la fede , di metter in pericolo la pros - 

pria uita,ifigliuoli,la famiglia, tutto lo fiato tuo. ?i7ir ti poterono punto r'muos 

uer dal tuo cofianti fsimo propofito , non ìgrandifiimi pr emt , non t amplifsime cerna 
ditìoni propofle dal Pontefice , non le minaccie , ma ne anco i preghi ^ colf orti de ■ 
tuoi amici parenti.Von t ofsidione grauijf. nella quale ti ritrouafit , noti alcuno 

di/pendio che hauejli a jopportare non mediocre defe tuefaculta pecunie , coja 

neramente rarisfima ^ quafi finta effempio,^per la qual meritamente hai oca 
quifiato fama ^gloria immortale,mmofirandd con la grandetta del tuo inuittijà 
fimo animo, ejfer uero herede juceffore dello fplendore ffi) della gloria delle uir 

tu Sfatti de tuoi illu/lrifsimi progenitori , ^ ejjcr nato di quella nobilifsima 
eccellentifiima fiirpe à Carlo Orfino tuo auo , huomo di marauigliofo ingegno , 
uittoriofifshno Capitano, et tù Napoleone tuo ornatifsimo padre, il quale per ifuoi 
meriti ^ uirtù,(p per la fka dottrina nell arte militare, fu conttnout anni X X i r 
gmfalonkr di santa chiefa. chi non sa che a Carlo furono fratelli Orfino Capitar 
no dell efferato del 2^e cyilfonfo d cAragona ^ràn Caruellier del "Bearne, 
francefeo Capitano della Signoria di 'Uenetia ‘Prefetto di 2(pma ? ffigi<>r= 

. dono Cartonale di tanta riputatiane ff) autorità , che tkl concilio di Cof lanca fu . 
poifsimacaufàdifareéffumereallagraudeti^delsommo *T unificato ^art'mo 
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^wMo di cafà ColotMa,iptattro jrMcUi ornati di tante tùrtìt, che tu' tempi loro t^uet 
tre infatttd arme &• per militar fiienz^, ijueflo per dottrina maturità di cot^n 

glio non hehbero chi li fùpera^e. ^4a che diro io del Cardinal Latino ì dell cZrciri 
uefcouo di T rani,c^ (libate di Farfa ì cir del £ttuahero Orjino fratello di 9fa^ 
poleone tuo padre ì percioche tono fu aera colonna cJt* fojlenimento della "Romana 
(hiefa , t altro come un Cefàre fu imitatore cJt* ijuafi ejfemplare dell antica miliiia. 
t^apernon trapt^are in tutto il termine del proemio, riferbandomi in altro 

tempo , lafcero al prefinte le laudi innumerabili che fi conuengono alla tua gloriofi 
fiirpe difcendemfi, perche ricercano lungo piu accomodato, maggior dottrina, 

tsr ornato di parole. T acero i trionfi Ct* le uiitorie actjuifiate dalla famiglia Orfit 
'na,nella tptale fimo fiati nel temperai dominio XXXVa inuittifiimi Capitani defi 
fèrciti, nel numero de auali tu non fii puma inferiore fitto la militià di Ferdinando. 
Adolti‘7rÌHcipi,DHcm,fonti,^Signori,t^tre INE. Et nello fjtbritua^ 
kJLlCOLKTen^ sommo ‘Tonte fice, cJt'^ARDINALI XXXlii, oltre a 
tnoltifsimì altri ‘Trelati,^ Condottieri, tutti t£ nonpicciola efiimatione. Et uiuono 
alprefinte^Licola fonte di Titigliano,‘Taolo,Giulio,'Uicino„&> Organtino,già 
tutti nell armi illufiri chiari, t^a che £rb io dello illuflrifsimo primogenito Gio' 

tUH Giordano genero del Ferdinando, nel quale in quella (uagiouamle (a* ant: 

tara tenera età,t^arifiono manifefiifsimi figni di non douer effer punto inferiore > 
^ per uirtù,nt per grandezza datùnio, di difi'tphna militare , di effir degne 

dà sì eceeUentff padre ? Aferitamente adunque péfiutmo affermare ^ che di qktfia 
famiglia,came d tmfertdifunto campo, HeOa religione, (in nellamfliiia,darnolti 
fictJi in qua, fieno fiati fimpre, come ancora fimo-, & ne futuri ficoli nafcerann» 
uberrime piànte, le quab hanno prodotto,pfodùet>no, dn produrranno abbondamfi 
fimi fonti. "Triegottadunque magmnimo dn ecccUerue Signore, che con benigna fot 
ìdadncimla fiJita tua humanità uègb rkeUere dame la pre finte tradottione tome 
itero pegmdrtefiimonioduno immen(o fiudiodt^ grantbfùnetrdèfidtr'to^ilquaià 
te’ è inme tùjàre in ogni tempot^càfai laquali fiimo poter tffirgrata,(lp>4ifette 
Ttu oda ltiatcttBtiKgi.eZllaqiialehumilmeilte mi raccomando. i ; r.i . 
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al ReuercndifT. Signor Rinaldo Orfino 
Arciucfcouo di Fiorenza. 

GIORNI ptffatiM.PietrodaPiacem^eccetlentìff.fomneff.delP^a, 
ftruna lettera,la fud mi fcriffe, pregato da uoì, non pur mi promeffe benignamente 
vitto quello che hauea (bmaudato nella confa del pefi publico, ma ancora me 

mftea 


• neprc^o . Fokndo wpbì ringmìaruì a bocca Mbcwfma cUmì rritflatbf Atto, fot 
cagìon unjirajamalattia ch'io ho hauuta nu ha impcàtomokìgmni/^^^^^ 

I altro hieri ludcndo io sforzarmi in do molto piu fh'i(fnQnp(aeua;gliJjùriti mi mati^ 
carono sì fattamente nel mezo dcluiaggio , che a pena ho potuto tornare a cajà co 
mici piedi.^Poco dopo fui auifato che t^uduojìro dono mi era flato intrigato, et perx 
turbato, del che fortcrnentemi marauigliai , CP* ricercando diligentemente la cagion 
.dtatiejla pcrturbatione,mn la potendo inuefìigare in terra , la ho trouatafnalmena 
te fu in cielo. 'V't maratdgliate forfè di quejlo ^hnftg. J{euerendijsimtt? ^onfax 
pete mi che Talete^ilefto caduto in terra s inalzi 4 cielo ^ accioche quelle cofi 
che qui non hauea uedutc,le riguardale la suìOjferuai adunque che cofi fojfe quef 
la, che tanto mi. impedire ch'io non uenni da noi. T rouai che il quadrato,et rn4igno 
afietto di Saturno alla Luna , rieraflato cagione : onde io conchiuft che quefio 
Jlro benefitio m'eraflato tolto da qu4chc Saturnino 4Ma prima io perdetti qui^ 
ognifierdza di potemi piu rimediare, che fi come Saturno e il piu tardo, cofi anco è fi 
piu potente pianeta di tutti gk altri, talami torno poi nella mente quello che gli ana 
tichifiui, non finz^gran cagione hano detto nelle lor fittole di Saturno, di Gioue,efi 
Venere t<r 4Marte, cioè che Marte è legato da Venere, & Saturno da gioue.L^ 
qmlcofi non fignifica 4tro,fe non che la benignità à giquc,(!^ di Venere, raffre^^ 
naia malignità di Saturno tsr di 4MartQ ,percheJofiiìmche quella faitache tifi 
e fiata data forfè da qu4che Saturnino, pojfi.cfiì'gu^ita^ ung^iout4e. Maìn 
qu4e huomo fia tutta.P effigie, U potenza, 0* la dote drghm, non jòjo ùedere ch^ 
fta in Fiorenza,fuor che in mi . Forfè che fa qualch,uno'chefiridèrache unfacetn 
dote offertù le cofe et (Mfironomia. ^ia io confidAtomindf^uttorita de ^^fifdegU 
£gitrij, 0 de c4dei,penfo che agli aitt lappar tengano k cpfetcrrene,04facers 
dote filamente h(ofè celefii , ma peradi modo che fi lafci anco al configko hwnai^ 
ilfÙQ lmgo,0 che all{€ del cielo fi riferifea Ufammapotem d ogni cofi Ma aq 
letc mi ch'io làfci per bora andar le cofe celefii ? lafiiAmoU:, Qje ui dornanderìi aa 

dunque? quefio fik.Ffindo intutte I4tre cofe fuperioreaCefareyntmfyporìAtq 

di parere in quefia cofi fola inferiore al^'tlato:.mamglim<he qjtefiatfk^p^^^ 
no del commeffirio da parte mfira nel principio in mia prefentia nella mia caus 
fi è flato ferino^ fia ferino., ^efio Monfignormio, lo doman^.per haucf 
otto dajìlojofare , tfòndkneno fia fatta la mknth uofird, 

oLIiW;Ì/Ì :.;f .U ,ii. 
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MARSILIO PIGINO 


al medefimo Arciuefcouo , 


D r O «/ (aIuì lungamente ^ fcmpre,o hunn ‘Tajlore, ^ falute delle pecore, 
erche il buon Pafìor e mette l anima fua per le fue pecore , per andare a pa= 
feerie per difenderle da Lupi, fof mi hauete tratto di bocca de Lupi rapaci 
pietofamente il mjlro agnello Ficino , mi quaft come un Gioue ui fete oppojlo a 

Saturno, che ne ajfaliua. me pare di haucre indouinato, allhora che dijputando 

de pianeti delle felle , antepof tante mite a tutti gli altri (fioue , cioè i Prelati 

^iuuiali, magnanimi, et ueridici che mi haucuano ne mieijrangenti ad aiutare. 6t 
to ui chamai (f ìouiale, molto prima ch'io contemplafsi la natiuita mfra , come 

la hebbi calca lata afermai il medefmo , cioè dal Cancro afendente nel regno di 
Kfioue ,&>daefo (fioue pofo felicemente nell undecima neltallegrcz ^ , quindi 
guardando la figura efagona il fuo cancro. Ma noi penfiamo che tutte le cofe buone 
procedtno dal fòmmo Gioue creatore del celcfle (fioue. Et perche il 'Unniefice fuo 
fommo Zd icario ha per opera mfìra cominciato ad ejferne fauorcmle, de fiderò che 
non folamente ne fia famr ernie, ma lungamente famreuole. Ma sio fapefsi la fua 
natiuita la habitudinc del corpo, penfèrei diligentemente a qualche medicina 

che haucjfe a mantenerlo fimo ad allungarli la uita . Defidero di ringratiarui 

come io so, perche il ringratiarui al paro del mfro ufficio , nè amo 'Venere capo de 
iegratie non lo potrebbe fare* Di Fiorenti a 26 di giugno M CCCCXC. 


CLAVDIO TOLOMEI 


■\ iV*l 


al signor Hicronimo Orfino 




“ Z^l MANDO p6r Luca noftro , quell ef ratto ch'io ho hau^cto delto= 
rigine della ilhfri fisima cafa mfìra , che con ueritafi pub anco chiamar fierenifi 
fima per nfpetto della fùagrandezsa . Et ancora che la mia lettera: non fia troppo 
legibile , nondimeno molto piu difficile è a legger quella di doue io la ho ricopiata. 
T engo credo ch'ella fia uera . Et fu tratta da un libro ch'era nel palazzo de i 

*Frincipi dH T acanto , e fendo quel 'Principato fato molti anni della illufrifsìma 
cafa mfra , il qual Principato ufi della famiglia Orftna nella guerra de 'Baroni. 
L'ultimo principe fu Giouannì intorno Or fimo, che per la fua grandezza fu fatto 
capo di tutti i Principi 0* de Baroni di quel Bgpno contea il Ferdinando di 
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(dragona, del detto GioMmi t^y^ntonio nacque tidtima Bregma delle tre che 
ha hauMo la cajà mjìra : onde per cotal parentado figut la nconcilutione , ancora 
che fi ojjèruajje molto male da gli <^r agone fi. "Ui prometto , non ojlante quejìe e 
me noioji occupationi , di cercar che mi uenga alle mani cy^hlauio hijlorico ^o= 
thico,cr trottandolo ue ne dtrl auifo . 7 ?» Siena olii \ xiili di f^oitems 

hre 1524. Seguet origine. 

’Najce nclSarmatico Oceano una Ifola che gli antichi fcrittori Scandia, ah 

tri Scandmauia hanno chiamata, f^e. 

«. C L A V D I O T O L O M E I v 

al Vcfcouo di Tricarico Orfino. 

Io finrimajicoftjlordito dall infelice cafò dello illulìrifimo signor ^irolame 
che già piu giorni ingombrato d uno infinito dolore, non ho hauuto nè ragione nè lu= 
me alcuno per rkonofeer me (lejfo ■ Onde non ho ufati quelli debiti Gr amoreuoli 
ujfcij con noi che fi conuicne . Perche piu tojìo io haueua bifgno a effer dagli als 
tri confolato , che in me fa fata 0 fon^ 0 ragione alcuna per confolare altrui.^lo 
lefauami il dolor mio, aggrauauami t angofeia uofìra : ma /opra tutto mi affigger 
ua la disgrafia di quel mbdifimo signore,il quale io amauo henorauo ^ rme= 

riun fmmamente , nella cui perdita mi pare che non filo iferutdori , gli amici, &i 
parenti fuoi, ma clx Boma Italia habbian fatto una perdita da dolerfine fims 

pre. lo certamente ho perduto un signor tale,che io non io qual doglia pojfa pareg- 
giare tanta mia difauentura,penfando come egli mi amaua, come oltre i miei me= 
riti mi honoraua, come era pronto ad ogni cofa che tornaua in utile , 0. in honor mio : 
conche amoreuoli parole , con quali honoraiejentenzjcdimefpeffe uolie ragiona= 
ua. Onde oltre al danno mio, tanto mi f fa pMgraue il fuoacerb 'f imo cafi.quan^ 
to io non ho potuto infino ad bora moflrarli almeno un picciolo contracambio dello 
amore che egli mi portaua . "Uoi hauete perduto un fratello , figuaréamo oL= 
la natura figliuolo : fi allariuerenz^ , padre : fi alla carità , hauete perduto un 
fratello che haueuatc filo , il quale nel ualnre , 0 ' nelle uirtù pochifih 
mi , 0 forfè ninno fi uedeua dinanzi , fg) in compagnia molti pochi , un fra= 
tello pieno di corufita,di fplendore, di liberalità, cofìante nella fortuna contro^ 
ria , temperato nella projpera , amico uero de uirtuoft , fauoreuole ad ogni gra= 
do di bello ingegno , ^ nel quale era poflo un gran fondamento della glos 
ria 0 delia grandezza della illuflrifsima cafa uoflra . Ala che uo io cofi a parte a 
parte rinfrefeando quefle piaghe i egli era tale , in cui non fol "B<rma , ma tutta 
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Italia patena ra^ionettolmcfucjpcrare, haucndo egli tutto mito t anìnta aL'a £lorU 
agìouare altrui. La qual cnja in tante mìferie della perturhata It dia, et a già 
Jhlleuamento ^ fifìesmo a molti animi uirtuoji . £er tornente non fi può con tante 
lacrime piangere la (ita miferahil morte , ch’ella non fa degna di molte maggiori , 
ejfendo che nel fior de ficoi anni, quando sajpettauano larghifsimi fatti delle tù> = 
tu fìte, egli ci fta fiato non tnlto,ma cefi rapito dinanzi. Certo e da dolere ad ognim 
no per quelle belle Cp* rare pani , che negiouanili anni in lui riluceuano , ma molto 
piu per quelle che in lui creficuano ogni giorno , che per l'auenire con efirema 

fua gloria fi jperauano . ‘Ben so che la morte è comune a ciafeuno che e nato , ma^ 
non già il morir cofi gioitane , quando lo huomo fiorifee a bellifsime uirtu , e co- 

mune ad ogniunn.Onde la morte, la quale è naturale a tutti , fa quefio caf o cotanto 
acerbo, ma l'ejfer fòpragiunta in tempo dtfconuencuole , tp* lo hauer troncato tanti 
bei fiori, cefi uirtuofi frutti, lo fa acerbi fsimo . Et fe bene e incerto a ciaf :uno il 
dì della morte fua,^ bifogna femprefiarc apparecchiato a quell idi imo fine, non e 
pero che non fia cofapiu naturale il morir uecchio , che gioitane , offendo manifefio 
thè nell'un cafo fi coglie il fi ulto maturo , nell'altro fi fitcHc acerbo . ^l a fe 'Dio 
ititol mofìrar con quefii doglioft auuenimenti,che le cofe mortali fon uarie , fon fra= 
li , ^ di ninna fermezza , uorrei certo che con altri effempi ne haueffe r 'mjf efiata 
quefia memoria. Pur poi che cofi piace a lui, che pofsiam noi fare ì dolerci deldc= 
(reto fuo ? ma ciò non ci conuiene a noi homicciuoli formati di terra, li quali non ar= 
riuiamo pure alle prime Jfionde delprofondo pelago de fuoi altifnmifigreti, anzi 
dobbiamo d ogni fortuna ch'egli ci por ge,ringr aliarlo, come formatore & datore di 
tutti i beni : t^gerci fempre ? ma ciò non rifiora il danno r(ccuatOj anzi rnar 

tire accrefie t altro maggiore . che piu ? impedifie quél poco eip* unico rimedio che 
d refia in cofi graue danno,t ufo cioè della ragione, ^on puh chi e cofi amaramen^ 
te afflitto ufar la ragione come fi Conuiene . ^on pub fènza quefio uederfi rimedio 
alcuno alt infelice fortuna , certo come il non dolerci duncajo tanto moleflofa= 

rebbefegno difierezza nell' animo,difiupor nel corpo, cofi il troppo affligger fene, mo 
firerebbe t animo uile,c^ il corpo molle . Onde penfo chefia piu fauia ey*. piu ut'H 
€ofà,ricordarnell infelice cafò del Signor Girolamo la mifèria delle cofe humane 
^ cono fciutala non ui porre altro amore che fi fòglia fare alle cofe uolgafìcljeìq 
huomo uede in un uiaggio che ei faccia, le quali folfi mirano , (y* quanto e di bifò^ 
gno sufano, nel re fio non ui fi inutfea lo huomo ,nèui fi innamor a . Conni enfi, cip 
fare come naturalmente fanio , ma molto piu come chrìfiianameme religiofo , ^ 
cyinzl è ben mltarfi a 'Dio , ey in lui porre t amore , in lui la fper anzafua >pcrp 
che fola merita deffer neramente amato, ey gli altri tutti fon fumi ey ombre da:: 
more non uero amore. EJfo è quello che può dare certo ey Jicuro bene , lo quale 
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fpn t da tempo cenfimato , nè da [rande corrotto , nè da fortuna percoffo . 
fiptfolarton conturba, mantienenoninganna,afsicuranonilpaueniachi hajedt in 
Jffi. Et in Jòmma è [onte, principio (’t' origine delia nera felicita che naturala 
frante deftdera ciafcuno huomo. Dello itlujìre signor ^irolamo affai ci può allega. 
£iTÌre il graue dolore ,pen fondo che si honorato nome dell opere Jue ci refi al mon 
do, <sr thè egli con umutrfal dolore di tutti i buoni ha la fiato grandi fsimo deftdea 
fio delle uirtùfue. [ertole lacrime che tanto altri hanno Jparte per lui , douereba 
bono in ftalche parte rafciugar le noffre , anzi farebbe da rallegrar ft , conofcendo 
dal dolore altrui, il grande amore.che uniuerfalmentegli era portato. 'Ben so cera 
to,che fi tfuelnobilffsimo Signore [offe uiuo , hauerebbegran difiiacerC , amandoa 
ui tanto , di uederui in grauifs'tma afflittione inuolto , o fipolto . ^on fa aduna 
que coft fatta la ulta uojìra , che difiiaccia a colui , a cui tanto ha fempre jludtaa 
to di compiacere, lo so bene che mi per la molta prudenza mflra non hauete bia 
fogno d auuertimenti altrui , cir che fapete quai temperamenti ui conuiene ufart 
ne trauagli della fortuna . Ma io ho uoluto coft con uoi ragionando piu toflo corsa 
filar me fiefjo , che ammaejìrare alcuno altro , mafsimamente che migìapiu 
tempo mi hauete dato ardire di poter con mi confidentemente ragionare. 

'DiK^oma. ^ 



CLAVDIO TOLOMEI 

al Signor Conte di Pitigliano. 


^^EDVTE le lettere uoflre sìg.illufir. mi fon ritrouato intra due contrarie 
rifiuti orti : t una di non mi impacciar piu in conti di querele, t altra di ftruirui firn 
pre potendo, oue mi ui degnerete di comandarmi. Ma non fino fiato molto fojpefi a 
pigliare un de due partiti ,fi ha traboccato nella bilancia del giuditio quel pefo che 
ui era pofio da mi. La onde ho antipofio il fruitio uofiro ad ogni mio coturario 
decreto. "Uoi uedrete una certa notala ch'io ho fritto [opra di ciò, ejr mi feufarete 
sio non ui fodisfo a pieno quanto bìfignerebbe , che non ho potuto cofi agtuolmente 
uincere il mancamento dell iruelletto,come romper la rifolutione della uolontà . Et 
certo io ho ben mluto,ma non già faputo far piu . Di E^rna afilli di Mara 

ZS MDXXXIX. 
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CLAVDIOTOLOMEI . . 

*' i *’ 

al signor Scipione Orfino, 

Z-’ INFINITA m^ra yenlgniù mi fa di nuono eferui fajlidhfi con 
fio mio fcriuere. Ma uni con la cortejta delle uoflre lettere , me ne date tan= 
in ardire, ch'io non riguardo alla noia ch'io ui potefsi porgere . *Ter tanta, o uoi mi 
perdonate cfuejlo errore, ouero non mi fate tanto corte/i . ^he li uerf mandatiuì 
della nuoua poefa uifano piace luti, mi è fommamente dilettato , per poter piu ui= 
uamente difendere tfuefla inuentione con t autorità del uoflrogiuditio . Ethen che 
fono alcuni,li quali o per igmrant^.o per intùd'ta li hiafinmo ,non dubiti amo pun^ 
to d ejfer mandati a terra,mafsimameme hauendo heUifsime Cp* nobilifime ragion 
tù da difenderle. Ora hauendoui dalla noflra , tanto piu ci teniamo fteuri cJr 
difef. Et perche meglio conofeìate come quefa uia comincia adaUargarfie^ 
pigliar fon$,ui mando certe poefe d alcuni giouani. li quali nunuamente f fin podi 
in quefto camino. Et non filo efsi, ma molti & i^uilti altri già fino entrati per tale 
froda, la quale ogni giorno è conofiiuta,piu nobile, piu bella piu ecceUente^Tlfi 

gratioui della pronta unlontà con che mi dimoflrate di far quell' officio , di che per 
t altra tù pregai : e;p' piu mi farà grato intendere che lo habbiate fatto , ne ui farà 
graue farmi gratin ornar retoricamente tal ragionamento . ^on dirò altro, fi non 
thè fi non ui degnate mai di comandarmi, io indarno hauer'o quefa buona uolont'a 
ebferuiruL Diurna il pr'tmo di t^farzs MDXXXIX, i 

CLAVDIOTOLOMEI " 

*• ■ 

- al signor F. Orfino. 

L A partita uoflra mi lafcio cof fiordito , ch'io non potei per parecchi gi<^rm 
xonfgliarmifiodoueuafcr 'iuerui,o nò :cbpoiuedendo le enfi di qua inafirite per 
ladfefachefifaceuaaCafleluccchiOytantopiufettifiJpettofi e^rcoofufo. Ora 
che hauete mofrato come quella refiflenz^ non era di tiolontà uoftra , cp* che ha= 
uete in tutto obedito a S. mi pare che da ogni banda le cofe uoflre fi cnminch 
no a rajferenare , (ir già ciafiuno è pronto a fare ogni opera buona a beneficio dr 
feruitio Hodro . 6t il Signor mio non fininuifie punto di quell amore che fimpreui 
ha modrato , dr tvm mancherà di fare quelli offitij onde pofsiate redar confilato, 
ilo cóme minimo feruitore non lafcerò mai occafione alcuna, doue io conofihi , o ri= 

cordando. 
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cordandolo pregando , o ftcpplicando poter fatui qualche feruttìo ,, a dje tanto fon t 
^^dentt ch'io ftajiato mai per adietro , quanto mi par che f Aondi tion de 
prejènti tempi piu lo richieda^che non ha fatto ancora . .In tanto con la uojlra fer= 
ma prudenza fopporteretè iti pace quefli trauagli di fortuna jfl’tmando (come moU 
ti fanno) che qucjìa calamita fta fatale ch'ella debbia pajfar uia tolto , che cof. 

piaccia a ‘Dio. ' Di ^ma alli i U di Gnigno M'D X JL i i r. / \\ 
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al signor Hicronimo Orfino, s 


• \V ’ y_x 


' ff O intefipet‘ letter e de miei da %pma V. S. ejfcrfi adoperata con moltò 
affetto, aff ne che S. mi promoucjfe al fardhtalato, fi come per (ua itffnìta'lihe 

ralitaquejh paffuti giorni hafattOy nè Jòlamente *vojira^ign. ma inftemecon lei 
etiandio dMònfigmr lo 'Uejlouo dìT ricarico uojìro fateUo la iliujin Signora 

^iadonna Coflanzà fimera uofira . La qual nouelia ha moltiplicato gratuie:^ 
mente la cohfolation mia ^ fattomi il dono medefitnn di Sig. piu graia dafftù 

piu caro , in tanto maggiormente , in quanto io non pcnjaua d ejjcrpurc ìk 
ueruna confideratione delle signorie 'vofire . Onde ho uoluto con qae(ìipdchimrfi^ 
render quelle maggiori gratie ch'io poffo alla molta cortefia uofiray^ diriè chexerx 
to non potrei hauer fintilo cofa alcuna che con piu unta contentezza mihauefiè pies 
no l'animo ogni mio fintimento, di quella . Et piatemi oltre agli altrè nffetticht 

io Jeguiró con 'vojire Signorie y l'antica firuitù mia che io ho hattutaiutio illena 
po del Pontificato di Leone con lo illujlrifisimo sign. padre uofiro , legandola molto 
fretta con quefio nuouo laccio e^ uìncolo del grande obligo che debbo haucrui. Vb 
fra Signoria far a contenta far comune quffia mia al detto t^onfigrfor uofiro , 
alla signora ^fadonna Cofianzayil ualore incomparabile prudenza della qua 

le io riuerifio honoro quanto poffo con tutto tfffetto del mio animo. Io defi= 

derero da quefia hora inanziyfemprey che S.Dio mi doni da patemi effer grato 

per quanto io ci uiuero . Che di uero non mi uedero mai fianco di tale mofiivrmi 
a uofire sig. quale per auentura hauete efiimato ch'io fiay ffi) quale m debbo effer 
State firn. Di P adotta a\ i dzrlprile MDXXXIX. 
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PIETRO BEMBO 

al signor Arrigo Orlino Conte di Nola. 

I 

f/o GG \ ho rìceuute le lettere di V". S. date aw d Ottobre , ^ fcrittemt m 
raccomandatìone di Laterìo t!^{acrìno da "Brefcia . ‘'Per le tjuali ue^^o quello che 
molto mi è fiato caro di uedere, che mi hauete prefo confidenza di racccmandarmi 
alcuno de uofiri, il che fempre far potete, non filo per conto della felice memoria del 
signor auob uofiro , al cui nome ogni 'Uinitiano dee ejfer tenuto grandemente , ma 
ancora per rijpetto di uni, il quale io ho in ojfiruanza nuerenza molta. Doglio= 
mi non mi ejfer trouato in 'Ùinegia,o pure in quelle parti , per le hifigne dell amico 
uofiro, che gli hard fatto conofeer quanto t autorità uofirapojfa con meco, lo quefio 
Ottobre appunto mipartij dt Padoua,doue io mi fio dimoro, uenni in 'J{pma 

per bafeiare il pie a noflro Signore. Sono tuttauia per tornatmene alla piu lunga 
quefia ^Mrefima. Se poi quando io quiui faro, fia tempo eh io pojfa feruire ali os 
mico uofiro, io il faro fènzarijparmioueruno . il che uoi gli potrete far intendere.. 
Sempre che 'U. S.fit uorra ualere di quel poco ch'io fino , ella il faceta ad ogni pia= 
cerfio, che io glie lo profero tutto di buonifsano animo ffi) dono • XX Vi di 

Gennaio MDXXV diiRoma. 

. PIET RO BEMBO 

’iV 

al Signor Scipione Orfino. 

S S V N A altra lettera nè rima uofira ho riceuuto nè ueduto , che quelle 
de dieci di quefio mefehauutehtcri, che non farei fiato cofi difiortefi eh io nonni 
hauefii dato rijpofla. ‘Piacemi che dimofiriate nonpoter creder di me tanta uillos 
ma. Ora lafciando quefia parte da camopofia ch'io altro fare non ne poffiirendos 
ut molte gratie dello honore che nelle uofire lettere mi fate . il che io conofio non 
meritare,nè conuenirmifiper altro rijpetto , che percioche uoi me ne miete far de= 
gno. I Sonetti che pofii hauete nelle uofire lettere, accioche w ne ferina il mw giudi:: 
tio,ho ueduti mlentieri,non per cafiigarli come dite,che non mentano cafiigo, ejfen 
'do belli come fino, ma perche efsi mi fanno conofeer uoi piu a dentro che io non co= 
no f crei, accioche in meno mi doglia, fi io per mito non ui conofio, ne mi ricorda ha^ 
ucriii ueduto giamai. "Uoi figuitein dettare ^7* comporre dell altre fimiglianti 
cofi, dijponete fempre cb me ad ogni piacer uofiro. S tate fimo, cyd XX 1 1 

Decembre MDXXXl di ‘Padana. 
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LA REPVBLICA S A NE S E 

al CranMaftro di Rhodi 

* 

Orfino. 

2{h O D I Ifila mhilifsima ^ molto famofa,ft tiene che fta forti fsima 
ca, tsr fermi fsimo propugnacolo della fede catolica . Perciochc ella fola ha tenuto 
fempre chtufo il paffo a harbari , ha ribattuto la lor crudel ferita . Onde i fedeli 

fono il fùo prefìtto uiuono in maggiore otto in piu trantjuiUa f curia . La (piai 

coja perfuadcndoci noi che fta cofi , habbiamo fempre defiderato che fi proponga a 
cotejla uofra fanti fsima religione mIc huomo ch'abbracciando la pietà , ti? clyej= 
fendo pieno di z§lo difede,e^ damor feruente di fhrifìo , di grand'animo , fÌ4 

apparecchiato a r afrenare gli oppugnatori della Q'oce , a inuitar con t cjfcmpio 

piu che con le parole coloro che militano tj? combattono ualorofamcnte per fhri(lo, 
onde oportunamente e auuenuto j fecondo il nofro defidcrio ^ certo ne dato da 
cieli ) che uoftr a signoria P^ticrcndifsima habbia ottenuto coft fupremo luogo, nella 
perjdna del tjualc concorrono tutte cjucf e cofè che fgliono effere in un fapitano cc^ 
celiente, ds;* in uno acerrimo propugnator della fede , cioè feienza dell' arte milhai-e, 
ejfercitation di bellica lode, fommo ualore , pienez^ di fede. , ts ? fortuna proficra 
che e prandi fimo dono di Dio,(^ fupr ema autorità . ^oi dunque f imiamo che 
fa bene per la l^publica chrifiana,e^ che le cofe habbianoa paffar felicemente , 
poi che 'U* S.J{. e fata eletta a coft grand officio « Ci allegriamo co' popoli fedeli , 
con la p^ fisima nofra Città , 0* ci allegriamo della uofra degnità , nella <jital 
preghiamo nofro Signore , che duriate lungamente , accioche pofsiate ottenere del 
crudele nefando nemico uofro,uittoria ampli f ima e^gloriofo trionfo , accio= 

che t impietà de barbari non foprafia piu lungamente fui collo d Italia , che dtz 

terratala lor fuperbiailfuono della fede catolica fi finta per tutto il mondo 
diffonda il fulgore de raggi della chiarezza Suangelica ,fino agli efremi di tutta la 
terra, ^oi fferiamo la nofr a Qua le forz^ nofre a uofri comandamenti , 

CiT* Jpecialmente i nofriQttadini che fon della uofra religione, confortandoli a 
obbedir ui esp* a non partirf dall'imitarui: Et ui raccomandiamo leChiefe, alle 
^uali efsi fin prepofi. 

• • ' ^ . ^ - ■ ' . . La 
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LA RE P VELICA SANE SE 

al Gran Maftro di Rhodi Orfino. 

5* A P P I A M O dir « 0 / due cofedu»^ amate molto la noflra Qua , l altra 
thè ftete giujlipmo. §uefie ne danno gran confidenza' che in confa hnnefia uì racz 
comandiamo liberamente i nofiri ciitadini.y n certo (f e fare d cyfimonio nofiro 
patriota è flato lungamente in ’Rjoodi,doue fi mori, (foflui lafiiò dueforelle monaa; 
che in S 4 »f 4 tratta degli cZngeli,nella noflra Citta . tjuefle s'appartengono i 
beni del detto (fefarefl per teflamento,sìper ragion di confanguinita. Manno <jue= 
fle donne per ricuperar la hcredita che uien loro^z^ per trattar la loro caufa , creas, 
to fuo procuratore Ottone di T)omenico di Lorenz^} "Egcca lor cugino tCP* nofiro di= 
letto cittadino, il (jualper tjuefia cagione uerra a irouare 'U.S, La preghiamo 

adunque per l'equità, alla quale ha riguardo la religiorì chrifliana , ^ per la racs 
comandatton noflra, che le piaccia d afcoltar benignamente il predetto Ottone , 
darli fiauore in ottener giuflamente le fue ragioni , accioche quefle religiofe uergint^ 
jfiofe di £hrìflo, confèguifiano per t autorità per il comandamento uofhro'; la giu 

fliiia Cr la gratia,la qual ne fora cofa gratiflima . Et mi Retandola ui preghiatnd 
che facciate ch'ella fucceda , .a : v '.uv'vA 

LA REPVBLI C A S A N E S E 

al Rcucrcndifsimo Latino Cardinale 
Ì' " " ‘ ‘ Orflno. \ . -;‘;ù I 

i ' • \v. ’ /'*■ 

’ i^ABBiAMO rìceuuto le lettere diZl. S. le quali ci fono fiate grati fii= 

me, poi che in quelle habbiamo conojciuto la fua amica beneuolenza , pff la fua fpe= 
dal carità uerjo mi.La qual cofa ci e fiata cara oltre modo, le molte fpcjjè 

replicate da. . . * ingiuri: centra di noi, nè hanno potuto daltofferuanza diuo= 
(ira Sig. 7{eueren. dall amicitia di tutta l altra ^Magnifica ^ chiara e illuflre 

Cofa Orfina, sbigottirne. St fè egli ne irrita Jpejfo con tante ingiurie, noi nondime= 
nofiamo d altro animo con. . . .tP'd altro animo con con tutta la 

celebre generatione degli Orfini, ^ia qual fa t opinion noflra, la habbiamo com= 
mejfa al ^ zZlefsio 'Ueflouo di chiufi , nofiro cittadino cyLmbafiadore , al 
qual preghiamo Ì^.S.'B^ che dia quella fede nel ragionarla con lei, eh' ella ne darei 
be a mi proprij. Stia felice "U. S. alla quale ci raccomandiamo infinitamente . 

K. La 
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LA REPVBLICA SANESE 

Rcuercndifsimo Latino Cardinale 
Orfmo. 

! 

fufcnfregriuifsìma^ ètottimauolomadiHoftra Signoria K^merena 
difsima turfo (fuefla noflra ]{tpul>ùca . Et fumo certi che uojlra s»^«. I^ueren. 
sa ch'ella hfteme con tma la faa cafa illn/lre è contracamhiata dal canto nojlro di 
fede,^ dojferuama. Onde guidati CsT daU' affetto deltamore ft) con propofito' di 
trattar co ttojlriamicheitolmente,<:sraccioche stop a signoria J{eMeren. intenda 
tjuaruo t autorità (ita uaglia in noi,hahhìamo fatto accordo col Magnifico Nicola 
Orfmo, fff) lo hahhiamo mientieri riceuuto in protcìtione delia noflra J{epuhlica. 
Et ancora che non ci [offe ohÙgo alcuno,^ che il Alagt.'Nicola lungamente sop= 
ponejfe ad alcune honefle conditioni : nondimeno hahhiamo uoluto la concordia,^ 
con t ottimo nojlro propofao uincer tutte le altre ragioni . Ci. confidiamo che il mag, 
Nicola fi porterà bene, fe corrijpondera alla heneuolentfi noflra , ^'fe non fi pars 
tira da ricordi di mfira Signoria lipuerenchfsima , alla ^ualeci raccomandiamo^ 
humilmente. 

PAPALEONE DECIMO 

.■ 1 i . ,l 

al Signor Ciò. Giordano Orfmo. 

^ O I intendiamo che è nata difeordia fi a <Mldohrandino c/irciuefeouo <& 
J^Kofia Lodomeo fonte di Pitigliano fro fratello , per una certa lor differente 
che efsi hanno fopra il Caflel di piano, eir d altre lor cofe to- che da parenti loro fi 
teme che m hreue non uengano dalle conte fe ad armi. Onde io uì prego t?* td chieg^ 
go come a buono ‘Principe capo della famiglia Orfina,che conia uofirapruden 

za facciate siche cotal difeordia s affitti fialoro. Il che non potendo noi fare , uoglto 
che per nome mio commettiate a ciafeun di loro che saflenga di contendere infies 
me,accioche hauendo uoi lor parlato , pof siamo poi deliberar in tpiefio tffa quella 
thè et porrà che flìa bene. 

N 
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papa leone de cimo. 

al Signor Giordano Orlino. 

Ho udno Traìam da J^ola unjìro mandato,^ tanto hareìfatto.ejuanto mi 
hauetechie/io, fe io lo hauep potuto fare a (jualche modo . ^M'a perche Lodouko 
(ontediT>itiglianouoftro 7 ÌofcnUndatoacafapermia(ag^^^^ ^ la natura 
di quefìi tempi è, che par che non fi pojfa punto commodamente ejfercttar lo fìudio 
delia pace, Csr delia concordia,ui conforto che per amor mio non innouiate nulla per 
d^yO tre mejiy(^ che lafciateflare la cofa come dia (la al prefènte . H^erche io ho 
jperania m quefio me^s che mi farà data occaftone d affettar la cofafteome noi un 
gliamo, CspIi comeji conuicne fermar tra mi una comune concordiaietficomeuoi 
potrete piu chiaramente intedere da Traiano ch'io ui rimado con le pre/enti lettere. 

papa leone. 

al Duca di Grauina. \ 

Adi ha ferino il miOi^agijìrato di quelli che fono in Latio,che uoihauete da^ 
to campo franco nel mftro Cali elio di Herula a un certo cydndrea, cir Adaffentio, 
accioche con l armi in mano diffnifeano le lor differciizg. ^uefìa cofà,effcndo con=: 
tra i precetti di noflro signor Dio , il quale inanzi a tutte l altre cofe ne raccomando 
lapaceja concorda degli animi lamor t un con l' altro, ui confortiamo grande^ 

mente, che facciate. £t non ui mouendo per quefio,uì comandiamo per quella (lima 
che mi fate di noi, che non lafciate che co fi fatto duello uada piu inanzi ne mflri Im, 
ghì.‘ ma che piu tofìo con l autorità mfìragli facciate far pace infieme . Si richiede^ 
quefio dalla uirtu mfira,(^ a me farete noi fòmmo piacere. ^ 

ODET fO^TE T >1 FOIX VE COAil^GES " 
l{hetolois, Signor di Lotrech fff) d Ornai, cyimìraglio et ^o= 
uernatordi^hienna,Locotenentedel 2 {echrifliàniff. • ‘ 
al Capitan Generale della santilsima Lega* 
tì AVEND 04 lafciare in quefle bande di quà unbmn numero di gente da 
piedi da cauallo,per tener ben ferrati i nimici, che fon dentro in eS^fqnfedonia,^ 

rum ne occorrendo per fona piu idonea,nè piu fuff dente in quefio, che t illufirìff 
Sig.f amido Orfmo per la prudenza, efferienz^,^ uirtù fua,pero lo hauemo depm 
tato, ci;* deputiamo al gommo di tutte effegenti,e^ a tutte le città, terre,^ luoghi 
del fapitanato, di Puglia, pf) terra di Ìari,che tobedifeano come noi medefmi , et 
per quanto hanno cara la grada del 2 {e chriflianiff Dal feliciff. effercito a Lao:x 
neffapreffo tS^elfi olii 30 di tMarzs 1 5 2 R 

K 2 cy^ndrea 
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ANDREA G RITTI 

Principe di^enetia 

al S. Camillo Orfmo General Gouernatore de gli clTcrciti 

Veneti in Puglia • 

Hk V E N D O co» [ingoiar fodisfattìone dell animo noflro intefoper lettere 
di uoftra Sccedenz^ dall ey^udìtor noflro , cornei nemici fono reflati ingannati 

della Jperanzé che hatieuano dcllacquiflo della Citta di Monopoli inuilitì per il ua> 
lare per la magnanimità deìli Capi faldati noflri.che la difendeuano,-^ che 

fenz^ fare altro fi fon partiti dall'ajfedio doue erano lungamente flati ^ con non poco 
danno delle gentiytsr dello honor loro . riè piacciuto con leprefenti noflre congratu= 
larci con uoflra Eccellen. come con (juella a chi jj>ecialmente toccaua il carico della 
difefa , ff) di che fempre ne hauemo promejfo unefito siproflero tsr d uittoriofo , 

per la flta fingular prudenza, t*h ^ ^ 

per laflettione che (juella ne porta a noi ff) alle cofe noflre, il che fe hen noi per auan 
ti conofceuamo per le preterite fue a noi fempre gr atiflime operationi, nondimeno la 
confermation di do, con un fatto coft celebre CiT' raro nèflaiogratifsimo,il qualfia^ 
mo fempre per tener uerde Cp* fiffo nella memoria noflra , promettendoci per taue= 
nire dell operationi di uoflra Eccellenza, (juei projperi [ucce fi che ajpettar douemo ' 
da uno tìluflrtfsitm fapitano di guerra, ejpertifeimo O* amoreuolifsimo dello flato 
noflro,il quale è e!*;* far a fempre abbracciato ^ amato , ffe) bauuto da quello per 
carifsimo figliuolo, congli altri uer amente ualorofi fedelifsimi Capitani ffe) fòls 

dati ch'infteme con lei fi fono ritrouati a quella difenftone , ffe) che in quella hanno 
rinouato il prillino nome della uirtu Italica. La uoflra Eccellenza fora contenta 
far in nome noflro quello officio in ejprimerli la gratitudine noflra delle ualorofe O* 
fedelifeime operationi, che piu affettuofa effeemente potrà , atteflando loro per 

co fa coflantifsima,che di loro ftamo fempre per tener quel conto memoria , 

hauerli in quel numero che fumo ufati di tenere cjsr hauer i carìfiimi dello fiato 
mflro. Dal VucalnoflroT*alazsQ olii iz di giugno 

oAndrea 
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ANDREA GRITTJ 

Principe di ^enetia. 

a’ Rettori di Zara & Proueditori Generali 
della Dalmatia* 

^Eleggessimo il precedente mefe col Senato nnjìro t iUuJlrifsimo S/^. 
(^amillo Orftno (joucrnator Generale é tutta cjuelia Prouincia nojha di Dalma= 
tia , per ejfcrperfòna di cjuella ejperienza nella militar difciplina , che in molte 

fue preterite attioniyoucji è ritrouatoa Jeruitij noftri , hahhiamo per Icjperienza 
ijìejfa conojciutaygh hahhiamo meritamente datai autorità digouernare ^ ordh 
nave tutte le prouijioni ejjtcdìenti alla guerra , con ferma rifoluta intentione che 

alii ordini fuoifia prefiato fauore O* ohedienza,cnmeJt conuiene , confidando moU 
to nella prouidenz^ uirtu di fua Signoria , ultimamente per le noflrc di 2 i 

fritte col Senato a uoi 2{ettori commettemmo che cofi fojfedauoi ojferuato » tSP 
mn permettefii che alcun fddato fojfe mandato fuori in caualcata fenz ordine fuo. 
Ma cjfendone dopo giunte lettere uoftre,(^ per tjuelle ìntefa la prouifione dclli da^ 
nari per prefidiare le Cafiella del territorio conia tarda rifilution uojlra , ^^l 

pretefio che uoigli haueuate fattOyne habbiamo fentita non picchia molefiia pf) dt^ 
Jpiacere per l importanza che portano con loro i difòrdini et inconuenienti che ne pof 
Jono fuccedere , nè potiamo effer fenz^grandifsima ammiratione che fiate uenuti a 
fmìli atti, ff) che fta fiata data caufa a fitta Eccellenza di ricufiare il carico del (fio, 
uernoyonde habbiamo uoluto efifiedirui fiubho (juefiìe altre. *Ter le quali per latito^ 
rità dell'antedetto Senato ui diciamo ,mente ^ intentìon nofiira ejfiei e, che il prefa= 
to signor f amido come Gouernator nofiiro generale in detta Prouincia, fia quel 
fio che habbia agouernare ordinare tutte le prouifioni Cjsr prefiidij per la buona 

fteurta ^ conferuatione di tutte quede fitta Cafieda dedi Contadi, dififioner le 

guardie, mandar afcolte ff) fentinede pf) forte, mutar quede , or tonarle fortifica^ 
tioni,^ fopra tutto dare il nome la notte alle guardie , U quale quanto importi che 
fa tenuto fecretifs'tmo in perfonc fidati fisime lo douete benconfiderare , far 

tutte quede prouifioni che ricercano la fteurta defifie Òtta ^ luoghi nofiiri , per bes 
ncfiicio dedo filato nofro. uolemo che alcun fidato fia o dà piedi , o da cauado 

mandato in caualcata , ouero in fattione alcuna per caufa di guerra fnza efiprcfja 
or dine fuo , efifendo ben ragioneuoleyche hauendone fua Eccedenza il carico che gli 
habbiaim dato , debba ordinare etiandio le prouifioni che a lui parranno che rim^ 


nino 
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nino a beneficio dello flato cofe noflre, le qual tutte, uolemo con t autorità ae 

l'antedetto Senato' ut ifnponetno che debbiate uni non folamente permettere che 
habbia a flare fare ejfeguire,ma preflarli ogni fauore Ct' auflilio , acciochefia 

cofl ejfeguito et obedito, tenendo noi per certo, che tutti tendendo a un iflejfo fine che 
è il bene dello flato cofe noflre farete prontamente. £t perche ejfcndo effo go= 

uernator noflro Generale , dette effèr da tutti come fapete honaratoCr preferito, 
uoi lo honorerete & lo[faretc precedere come conuienc a perfonaggi che hanno il 
grado (st dtolo di gouernatore GerKrale.Ct' mafiime come e ejfo Signore. La per 
fona feruittj del quale nè gratifima , il che Schiarate con la prudenza uoflra 
in noflro nome a fua Eccellenza , accioche pojfa con buono animo continouare in 
ejfogouerno S quella maniera che è il defiderio noflro , e^ che habbia cauja di ris 
maner ben fodisfatto di noi . Et della epeutione ne darete per lettere uoflre p.w= 
licolar notitia. Data nel ntflro Dttcal ' T' alazsi} alti 24 tb Deccm. I 5 37 * 

CHRISTOFORO LANDINO. 

alla Kcpublica Fiorcium.i , tjunniio ella littrc il ballonc 
del Generalato al signor Nicola orlino 
1 . ,, Conte di Fitigliano. •? 

D I tutte le cofe publiche , le quali uengono in alcuna ciuil confldta , niuna e , 
preflantifìimi Senatori , che per la fliagrandezia, caperla rarità de gli huomini 
eccellenti, 0 maggior dilficult'a fico arrechi , omaggiar prudenza & induflria ris, 
chiegga, che t elettione di quel Capitano , al qual la fomma di tutti gli eserciti , 
dogniefpeditione militare habbia ad epr conceffa. '^e fi iroua alcuno altro in. 
tutti i gradi della Città, al quale non fieno necejfarie tante , si uarie , tff' finalmens 
te sì eccellenti uirtù , nè ancora i cui errori , 0 meno correggibili fieno, 0 maggior de= 
trimcnto aUafalute gp' degnità publica fico arrechino . Per la qual coja fomma 
prudenza,^ giudititi dogni parte perfetto , hanno dimoflro hauer quei noflri fa= 
pienti fsimi cittadini ,ptr autorità conftglio de quali 2\TlCOI.A ORSINO 

Conte di Tttigliano e flato propoflo eletto filo 'Duce Ct* guida di tutta la nos 

flra militia , e^ algouemo de gli ejferciti Fiorentini , delle cui marauigliofe 
uarie uirtù , pnrima ch'io fiucia parole , giudico che non fia alieno dal prefente in= 
flituto, fi con fimmma breuità narrerò qual fia la nobiltà de fitoi antichi . E fen= 
dubbio la Cafa 0 R S i N A flotto di lunghifsimo tempo , &ptr nume= 
' ro& 
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gran copia di huomini robujìifsima , per molti eccellenti/simì ‘Trincipi 
che la hanno in ogni grado dt aita esaltata, nohilifsima . Onde fra tutte le nobili 
jamighe Italiane hagia per molti fecali tenuto jempre molto ampio CT" honoras 
to grado, Tercicche potendo la mortai generatione per due Jpecie diuirtu fars 
Jt immortale , 0 per religione , alla eguale meritamente è aggiunta ogni dota 
trina jjtcculatiua , 0 per difiiplina militare > la quale nella tuta attiua ota 
tiene il Principato, chi non sa che la cafa Orftna , ned una , cJt* ned altra è jlaa 

ta Jempre eccellente i Percioche nel Senato delia chrifliana 2 {epuhlica (il quale 
Qsiefac^pojìolica è nominato) fcmpre con fomma fantita di cojlumi, nela 
ìamminifìratione t^gouemo delle cofe eccleftajìiche , con Jnmma innocenza ci?' 
fapienza ha fatto ottime proue. Perche molti in quello ordine fono (lati honoraa 
ti di uarij titoli degnila . Et molti Jhno Jlati ammefsi nel Jòmmo Collegio de 
f ordinali : nè è mancato a quella cafa, chi per Juoi meriti falendo per tutti i graa 
di , infitto al Siommo Pontificato fia giiuuo . minor gloria ha acquifiato neU 

la difiiplina militare. Percioche di quella, come del Troiano cauatlo hahbiamo 
ueduto QiJ nella noflra eta,(^ ne Jicoli antichi , molti marauigliofi c?< 'itmtmea 
r àbili fapitaniejfereufiiti. ,IMa perche nè molto tettato mi è conceduto alprea 
fi 4 te , nè in quello che mi è conceduto potrei ogii cofa diffufamente narraa 
re , filo di tanta famiglia nominerò coloro , i quali io non debbo a nejjun modo laa 
Jciare a dietro . Percioche chi di noi pure che fia 0 prouetto in età, 0 ai tutto non 
alieno dalla ciutlità non ha ueduto , cf ènte fi di quanto ardente & gande ama 
motgj^quamo infuperabil fia flato o^lDOBRANDINO padredelnoa 
flro f apuano ì Qti non sa in quanta eflimatione fife il fitto atto TSlicola apprefà 
fo di 'Braccio ì 'Di queflo^icolafupadre Bertoldo , il quale per molte egegie 
fine uirtu, meritò il baflone della tmlitia della noflra 'Ègpuhlica rulla duriflia 
ma guerra centra a Tifani , la qual fiu t ultima , ancora che molto inanzi che fu 
tanno MCC. ^ENTILE Orsino QonteàSoana & di fIola,& il 
oualetetà Jùa giudico (ùprerm , fatto generai fiapitano,di:de di gandi/sime eoa 
lamità al popolo Pifetno. Laficio indietro Pier^ian paolo Orfino, il quale ottcna 
ne honorat amente la medefima degnità dalla uoflra l{epublica. Lafeio Orfi Con^ 
te , al qual non mancò nè fiorrrma prudenza , nè fomma uirtù . Laficio Paolo orfia 
no , il quale quanto ualefe , non fu incognito a Ladislao Bp di Napoli . Lafiio 
molti altri certamente dignifsimi , i cui eccellentifistmi fatti faranno aruora con oa 
gni eloquenza! mandati a perpetua memoria . Di cofe antiquagobile, C?* illuflre fa 
miglia, è nato il noflro Pitiguanefi Nicola, et tanto per ogni gatit di uirtùfempro 
ti alzato , che non rninor lode a quella ha portato,che da e fa habbia riceuuto.A'Ia 
perche è noflro propofito dimoflrare quaruo iUtfìre , ^ inuitto Capitano ru’pafati 

tempi 
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tempi fia fiato, ^ ne futuri hnhbia adeffere,non fura alieno dalla predente non am 
tiene, dima firar di ejuali quante uirtù hahbta adejfere ornato quel Capitano , 

il quale agli antichi uogliamo paragonare,^' quali fieno quelle cofe, che in ^coa 
la Orfino manifefiamenie apparifeono . Ada perche il TJuce dell ejferciio è quel» 
lo a chi è commejfa la tutela la difenfinn publica della C itt'a , prima confideria^ 

mo che cofa fia Città,t9' in che parte fi diuida , Cr qual grado tra quelle tenga la 
difiiplinamilitare,accioche finalmente pofiamocjprhncre, prima che in quella è 
necejjarioun Duce, al cui Imperio tutto tejfercitofia obedictae , ^ poi eti qual 
uirtu cotal Duce debba ejfire ornato. É adunque la Città un conferito una 
congregation dt huomini radunati infieme a uiuere rettamente dr in tranquillità . 
‘Tercioche effendo lo huomo naturalmente nato per uiuere wn f alitano, ma in com 
pagnia in comune ciuil uita.nè potendo tal foci età durare , o flabilirfi finta 

giufiitia, è neceffario che uiua con retta regola , ogni fìta anione saddirizti alla 

pace & alla tranquillità, nella quale confifìe la humana felicità : onde la diurna 
uerità,nell ultime parole, quaft per codicillo ci lafii'o la pace, dicendo. Pacem meant 
relinquo uobis. Et il profetico poeta fcrijfe (apicntememe. pofuit fines fuos paa 

cem. Effendo adunque la Quà congregatione di huomini, il fin de quali fa la pa» 
ce,(sr il memt che gli conduce a cotal fine le giufie anioni (p' la rena regola é uia^ 
uere,fauiamentegiudiconyirifiotile che alla Citta foffero neceffarie fei cofi,acckeh9 
foffe compiutamente perfetta, cioè Odlimemi, artefici, armi, fàcrifici,dana>i 
giuditij . Et certo che effendo lo huomo compofio d anima di corpo,e nccejfario 

che ft prouegga all uno ^ idi' altro . Perche, il corpo ci domanda gli almenti , ì 
quotici porganogli agricultorì,^ da uari artefici dt comporre Cr di preparar moE 
te ffecie di cibi fi fanno perfetti, eyìddomanda il uefìito , col quale fi difenda dal 
caldo (sr dal freddo . eyiddomanda gli edifici , co qttali fugga la uiolcnza delle _ 
pìoggie, delle neui,dellegrandini,de uenti,e^ degli ardentìfiimi Soli, ^è mi oca 
euperh al pre finte in mofirar quanti fieno, (sr quanto uari gli artefici , che ne uea 
Jlimenti nella edificathne fi richieggano , i quali finta la mercatura non poffoa 

no fiare : perche quefla accumuLgran copia di danari, li quali. come dimoflra Qa 
cerone, fon finz^ fallo i nerui della 2{epublica , perche finta danari non pofiartto 
nella pace ordinar molti ornamenti delle Qttà , nè nella guerra far quelle ffefe che 
fi richieggono . E neceffario per la falute del corpo, la medicina , ^ per le diuU 
filoni de campi la (geometria , per i conti in uarie molte cofe , t cyirithmetìa 

ca, .Qf quefio quanto al corpo. Ala che diremo del culto delt animo, il qual tana, 
to piu merita d effir de fiderato, quanto è piu nobile t animo , che il corpo ? 
adunque richiede U Filofofia Jmnrale , la quale prima ci dimoflra un certo fine , 
al quale ogni nofiro conflglio , ogni nofira anione dobbiamo indirizzare , poi con 
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retta re^ols (ir norma eh MÌrtucidafalutiferi preceni intorno al re^ervoitne= 
dejimi , la uojlra famiglia , finalmente la j^epaltlica . ì{ichiede nera reìi= 

gioite c>> huomini fieri prepojli a tftulla , i tjuali con mente pura jiano jempre at= 
lenti intorno a Jacrijùi , ^ al cnlto dittino , dr cfn diurni precetti purghinn ^li 
animi humani da ttitij, ^ t^aegli adottano , dr jch ciano iUt^ri di tutte le 
uirtù . fìlamente fono necefftrie tutte tjuelle cofi nella ulta priuata di aa= 
fcheduno , ma ancora nel puhltco gouernn , perche uiuendn la humana gì t;c= 
ratione in uita comune , e neceffurin che una pane di hunmini gnuemi la 
puhlica con prudenza arcon conftglin, che un'altra parte la difenda dalle 
genti eflerne , da nemici , con le forze (s" <tt>n larmi . l primi fono chiame^ 
ti Senatori , i /piali per la loro fapicntia conofehino ijual fta lutile, la de= 
gnita puhlica , drconcloijuenzoi perftiadann al popolo /quelle enfe che confcruh 
no la macia della T{cpuhlica , df' la trampiillità de cittadini , con ottime 
Ifggi peohibifeano tutu i uitij , ^eccitino tutte le uirtù ,jj>auentando i rei con lo 
horrore delle pene , d^ accendino ad ogni eccellente uirtù i buoni, benemeriti deU 
U fàntifiima patria de fuoi cittadini , Con jperanz^ di premi , oV que^ 
Jìie nece faria l eloquenze*, accioche non fìlamente poffa ejfrimere i (aiti ennx 
{etti dell animo , ma accendere ancora gli huomini pigri allt opere imnoraie , 
dr tfaegù che fono inchinati a qualche furore poffa mitigare , 1 fecondi fò/to 
i faldati , i quali armali parte a piedi , dn parte a cauallo combattano per la 
falute della l^epublica , della moltitudine de quali fifal esercito , il quale 
non f lamento tLuenta al tutto inutile , ma fjteffe uolte nocino a fuoi , fe non 
ha guida (^ duce , al qual fa commeffa la fòmma il gouerna di tutte U 
^ al quale tutti gli altri obbedtfchino . "T orche ft come nelle cofi natux 
tali uegggiamn che tutti i moti naturali (^celefli f riducono a un primo mo= 
toro immobile , . come in fùu ultimo principio , cof in tutte le cofi Immane , le 
quali con alcuna arte dr difeipLna fi trattano (perche farle è uera imitatri^ 
fC della natura) tonuien che fia uno , per la prudenza df' fàpienz^ del quaa 
le. tutti coloro che noi ueggtamo che ft esercitano in cotal^fciplina ,fen goa 
tfemati : dche non fdo fa la humana intelligenza , ma ancora lo infinto nax 
turale , perche ueggiama ned zyfpi ^ neUe Gru efere un l’rincipe ^ un Dua 
(a i al.aiiale gli altri obedifeono . Ondefaalmente conchiuderemo , che fe tuta 
tigli <tltri.(onfirtq coigregàiioni di huomini defiderano guida .f^.TDuce t 

quale la famm* della cofa fa commefa , molto piu lo deftdcra l efircito milia. 
tarét, perche tnqneUo fi contiene tutta la fàlute Q^la degniia ^maefiadit:^ 
(a I{epublica.Wè è cofa alcuna tra gli huomini, nella quale • meno fi pefiino {ora 
erroriemmefii, a con maggior celeàù fpeffo rkhieggaehe-ff prenda 
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partito alla co fa. HaWiamo forfè con troppa Ltnga or ottone diwofiro , che h 

difciplina militare e necejfaria nella Cina, perche contiene ci7* U fakue CSf' ^ 
maeflodi (quella, fenzé rettore duce diuienc inutile molte uolte danno= 
fa. Ora uederemo (quante cofe debba in fi hauerc un fapitano dc^o > al qual fa 
commejfi la comune & publica falute,0* tanto graue pondo . >Et fi tune quefie 
cofe in Nicola Orfino troucremo ammirabili, fora officio di qualunquci cittadino -, 
non Jolamente approuar co fi fatta elettione, ma ancora fommamenie lodare O* 
lebrare cotal fapitano , come degnìfiimo dejjère cotmumerato tra qualunque de 
gli antichi fapiiani . Et certo mi pare al tutto fiuerchio ricercar fifa utile elegs 
gere efiernó,o cittadino, ben che appresogli //ebrei fife uietato per leggcsche nef= 
fimo che non fojfe giudeo,non potejfc ejfir Qapitano degli ejfirciti. lUl)e in quel p9 
polo ftaua bene,perche non uoleuano imbrattare macchiare la lor religióne,^, 
i loro faui infiituti , i quali erano ficque firati remoti da tutti gli altri : ma non 

fi trotterà Jimil confùetudine negli altri. ‘Tcrcioche ueggiamo,che non filamentei 
Cart.iginefiprcpofèro a loro ejfiìxiti Santippe Laced€monio,congìiaufi;ici del qua 
le ottennero larghijiima uittoria centra' Immani. Et i T arentini Filippo parimen 
te Lacedemonio uincitore, gf) i Galli fitto "Brenna pajfarono in Itaiì^, ma an=^ 

cara i 'Rgmani hmitati dalla uiriu di ft/uma Sabino , di Seruio f/ofiilio ,>g^ di 
T arquino Prifio,huomim efierni, uoUono che fojfero B^gi loroi gg) nella toga , g0 • 

nell' armi Duci fupremi . Et dipoi cacciati i 'B^,uiuendo ’m liberta, non filamenti 
riccuerono nella Qua /iMarco fatane primo autore della famigbd\Pcnrlia,chiMÌs^ 
muto dalla fitta fiucra Cenfura Ccnforio,gp* nato in Tòfiaueila, magli eommsffis 
fo ancora grandi gsr fìoritifiimi ejfierciti, onde gloriofamente trionfi della^pagna\ 
natione bellicofifiima , cir per le fiue utrtu , gli furono eh ctmun.giudirfidt ogniuno 
attribuite tre cefi : perche fu fiimato mafimo Oratore, mafiimoSenatort, et màfl 
film Capitano di gucrrOiSt fiaio ^ario di uilifiimo mcrcennario bifolcoyfece tan 
te cofe egregie ne fette fiioi Confilatt, quante pochi altri ( tolta uia la crudeltà de fi 
le guerre ciuili) fecero giamaì. Et certo che la Bgpublica Fiorentina; mentì e<h$ 
in quella fiorila militar difiiplina,mn defidero mai Capitani efierni, perche fimà 
pre abbondò di huomini bellicofi , ^ prontif imi di configlio godemmo '. Ad4 
poi che oper ftwflro fato della Kepublica, o per conftglìo di coloro che in quei temò 
pfreggeuanai'i quali giudicarono ejfer 'publica titiLtà , mitigar la ferocia del pò:* 
polo , gp* tolte uia farmi , uolgerlo a gli fiueb della pace , comneffet^ ta cuà 
ra bellica a Capitani efierni , a fildati conduttitq , fu corìefiiHtte che ' fie note 
ferhpre, nondimeno- mn rade uoke trouammo huomini gt;* danttm g^ dinà 
gegno militare', i rptali^:' bm che per natione a notfojfero alieni y^tuttaufà 
per ancore } gp* per corifa tfirfi la mfira patria', neri cittàdmi fi pojfò^ 
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nominare. ^Ma tjuello a che fine riferifco,oa che propofùo al pre finte ? concia fta 
che tuttala ^la^mfica&'iliiclìre Cafa di ‘Titigliano di Scana, fìano per 
decreto piMico del noflro popolo fatti legittimi noflri citi jdim in Nicola "B^ps 
herto Orfini fonti di Soana ditola, eprne defcendenti da loroi nella li= 
nea decitali il prefinte nofiro Capitano è il quinto. £t fimpre ha hauuto quel» 
la cafa animo piu che ciuile uerfo il nome Fiorentino. Sempre ha conferito i con= 
figli , ^ molte imprefe di comune confenfo ha fatte . ^e fura alcuno il iniquo 
fimator delle cofè, che tra quefli, anzi tra primi di quefìi non luimeriil nofiro 
pre finte Capitano, obliquale per le molte fue egregie uirtit, ^ grauip= 
tnifuoi meriti uerfo la Bppublica di propino è fiato commejfo tutta la fomma 
della Fiorentina militia , grado ueramcme eccelfi cpy pieno di gloria , ma fens 
xat alcun duibto dato alle fue uirtù . il che , accioche piu apertamente dimo^ 
fri tfiriue cicerone qtcattro cofe effer necefjarie al Capitan Generale , cioè fcien= 
tia militare , uirtù , autorità , felicità . ^imIì adunque di quelle diremo ef 
fer mancate, 0 piu tofio non effer fate compiutamente perfette nel nofiro inuit= 
tipmo Capitano ? Fu nutrito C O L A Orfino dada fica prima tcne= 

ra età, fótta Iacopo Q’iccinino Capitano tra ‘Braccefchi cf animo , ^ d ingegno 
pronto , per molti ualorofi fatti eccellente . Et certo doue la natura proa 

duce animo generofo , qwui fithito apparifce egregia indole tpr fegni manfe= 
Jìi della futura bontà tfffi non folamente i frutti approuano qual fita t alloro , 
ma i fiori molto piu di lontano danno cenno quali fiutù habbiauo ad effer e. ' 
<yiduHque quanto fiore nel fiore dell età fra , quanto nella maturità di queU 

la maturi perfetti frutti habbia prodotto itola , facile è da conofcere. ■ 
a^a tomo ondio ufi} di firada ^ dico, cheti Conte frbito nella prima ada= 
lefcenzfi auido di gloria e^inuitto centra ad ogm terrore, prima imparò la di= 
fcipliiu equeflre , a caualcare , CT adoperar bene ogni cauallo . eyipparo 
maneggiar la lancia ^maneggiar la fradia, afsiduo ^ pronto ad obbedire d 
capitano, ^ con ogni indufiria notaua ogni ualorofo fatto , auidifiimo dh 
mitarlo. Similmente da fe medeftmo faceua il corpo con afiiduo effer citio fà= 
HO robuflo, ofi agile ueloce , ff) negli tfiidui cffercitij era patiente, 
t^adognifpecie di fatica. Prendeua non picciolo piacere a fuggire i piacer 
ri , ff) fcacciando totio , per lo qual t animo ^ il corpo diuenta pigro 
inutile ad ogni ciuile operazione , prendeua ogni laboriofó ncgotio . Et ans. 
cara che ninna necefiità alcuna uolta non lo coflrigneffe , nondimeno uolonton. 
riamente Cm non per comandamento di neffun defrperiori, ma per generofità 
d animo, come fe foffe infirutto da precetti di Senofonte, fi metteua ad ogni piu la^ 
horiofh effercitìo. ^on fame, non fitte, non freddo, non caldo, non notturne, 
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uì^ìlie lo iooUeuam dalgenernfopropojlto Jtto . T ulti i firn HgUali , in ogni copi 
degna, di laude (ma rimojja ogni fujpìtionc di fipcrbia) Ji sforz^ua di fùperare,f^ 
fuper alili , contanta humanita facilita fi daita con tutti , che facilmente , hen 

che tra mortali fia difficile, acqttifìam fòmma lode (ènz^ inuidia . (fefceita adun 
t^ue la riputatione di queflo Prmcipc,crefcendogli anni , nè meno crefceua la uira 
tu , la (piale era il fonte onde fi deriiiaua la riputatione , cjt* ogni giorno diueniua 
piu grato piu amato dal Piccinino. In (juei tempi dettero gli z^ngióini gran 

rotta al Principe z^ragonefè . ^ella ejual battaglia fu mirabile t acrimonia » 
la fierezza di Nicola, fianca lancia certamente fianco animo ^ fofienna 
quel giorno molti eruttionihofìili : molti de fùoi pofii in manifejlo pericolo fòccor^ 
fe , tra primi cofi acr amente combattè , che gli furono uccìfi finto tra 

catialli. ^efla prodezza inuito il Capitano a fiimarlo molto , CjT* f* giuditio di 
tutti che hauejfe a uenir nelgrado , nel quale al prefente lo ueggiamo , 'Dipoi fès 
guitigli aunerfi caft di Iacopo lo tiro a fe il Principe di T acanto Orfmo , lofe^ 

cc capo della pia famiglia, la quale gli antichi chiamarono Cohorte Pretoria, 
^è è dubbio quanto grandemente il 'Principe lo harebbe efàltato , perche o^i 
giorno uedcua cofi del Conte, che lo inuitauano a farne grandif ima conto, mn 
perche fimpre pare che la fortuna alle gran uirtù porti grandif ima inuidia,la mor 
te in breue pritio di uìta il Principe T ar omino egT' Nicola , di nonpicciola fieran^ 
za . ^on mi occuperò al prefinte con quanto honor toimaffe agliflìpendi del 2{e 
di Napoli : con quanto animo auidifiimo ‘Pctolo secondo <ommo vbntefice lo com». 
ducejfe. poi ch'effo conobbe che apprejfo dell'uno ^ dell altro principe le 
promeffe auanzauano ìfattì , ft ridujfc in T ofeana , tgr milito in difefa della no^ 
fra Pgpublica, imprefa tanto giufia , quanto era fiato ingìifo il repentino bnpetQ 
con ualidifsimo effercito cantra noi fatto. Confejjh che non era t imperio , delle hos 
fire genti a Nicola comrnejfo , non folamente lo confcjfo , ma me ne (baglio afi 

fai, perche i o credo che quella guerra harebbe firtito altro fine . ^èftì quefio per^ 
chei Vrincipi della nofira Città non conofiejfero le uirtù di Nicola , ma la condii 
tìon de tempi cir le uarie genti uari conduttori congregati ne' nofiri effercitifcjs 

ce che quello che di (ita natura da ciafeuno era fimmamente approuóto ,foJfe per^ 
le circofianze riprouato : nè per quefio manco che I opera fica non foffe tanto utia 
le alla difenftone della libertà , quanto quelle che furono utilfime . (fran proura 
denz^ è in quefio principe , molto ueloce difiorfo nella meme , per le quai «/ri 
tu di lontano peruiene a configli de nemici, con fimma accortezza antìuede i lo^ 

ro mouhnentt,nè glt manca animo nelt opporfi agli impeti loro , nè arte , ne indu^ 
fitta a reprimerli, ometterli in fuga,o finalmente uincerli . ^Ricordiamoci per ùt 
immortale Iddio, ricordiamoci in quella diffidi guerra, la quale non filo una par^ 
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tt del noflro Imperio premeua , ma da tutti i Im^hi col ferro & tàlfuoctr^ffj- 
ua&»*olfeuampreda. ^Me Oliilio } ^ vaphu, turfere harebìte con tan^ 
ta celerità horaijuàhttra là fouuenutoi ^ejfuna mftra terra mai defder'o il fuo 
éÌHto,che lungo tempo lo hauejfe a defiderare. In nejfuna parte correuano inemt^ 
ci, che il vitigUanefe non HolalJe. Fu molto pericolofò t aguato poflo da nemici per 
pigliar à furto piante vulciano , ma con acjuilmi occhi lo prelùde , con. aouilim 
penne lo preuenne 9Iicoia, con Leomno animo prima impedi sì ualida , si numep 

re fa, sì armata gente, dipoi con loro ftrage la ruppe (in uinfè: doue apcrtanume ft 

tonoihe ftanto uaglta nelle cofe hélliche una prudente afiutia del Capitano . vers 
cieche non ofìante che haueffe confeco picciolo numero eh gente , nondimeno ài nari 
tnodi,dt' con uarie arti fece tal dimoliratione,'chei nemici fi per fua fero ch'ejfo uc' 
nife con grande ^cretto . Finita tfuefia guerraantlito per Sifio Quarto sommo 

Vontefee, nel ifualtcmpo,chi non sa (fualfojfc la fua prudenza! tjual l'ardore del 

combattere in queltagloriofa battaglia , nella fiale i^lfonfo Duca dì Calabria , 
Jpoghato de carrai (in dello effercito, ogni fua falute pofe nel fuggire i Et perche 
gbhuomint nati per eQercitarft nonpefemoinotio impigrirfi, richiamato indi da 
Fiorentini dn mandato a Ferrara , fece eù fuhito tanta mutatione con la fua ue= 
nula, che i nemici , i tjuali ogni giorno due uolte ajfaltauano la terrà, eb rado fi ri= 
Hedeuano. '^è molto lontano da cfuefla uenuia ruppe alla JMajfa dcArgento 
ftattromilafildatiZdinitianildn oltreagliuccfi, nemenoa Ferrara c'maues 
cento prigiom,etprefe gli fiendardi de Dinitiani,i cjuali in fegno di uittoria zAfon 
fi^ewalCapitanogliconferrnà. La cjuul uittoria, perche non folamente fu 
P'^^&mtjfetiata,mafulapn‘ÌTrMdopot'inuafionfattadai'Uinitiani fitl Fer 
rarefi,comÌKÌo a ricreargli animi di cjuel popolo,dr a reuocarb defiremo timore 

d mima ebiperationc, a non piccola jperanza di poterfi difendere . Per auefio 
fuamolti Capitani eletto a difendere in tjueluemo dalla ualidifiima ft) nume^ 
rofa armata Uinitiana, ^ mandata per‘Po,(;^ fornita d ogni fòrte darmi , Cif 
di tormenti,^ dt machine belliche, le cjuali i noftri chiamano artigliarie , Or ab= 
b^mifsima di ualida geme Italiana dr barbara,il Ferrare fe , co fa al tutto lan 
9oriofifiima,hauendo a un tempo mede fimo a combattere con la malignità del eie' 
lo, (^ con la crudeltà de nemici, i ijuali ad ogni bora del giorno et della notte , pote= 
nano in un punto, (^ molte mite in breue jpatio mutare i campi , dr ad ogni bora 
fenza firepito da ejual parte era piu commodi esaltarlo : onde era neceffario che il 
Conte lìefiefempre fu la fella, fempre gran parte de funi in arme, fempre tra fior' 
refe g / cvgim delTo ,J]>efo s'afrontaffe co nemici, dr fempre quando a loro pa= 
reua,nefunbtogorej}aua,nonéco altotio , ma alla reflaurationc deli' af amato 
tarpo , ogni minima fita inauerten^^ focena uindtari i nemici, dr nontbmeno mai, 
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Micora che tedngtù bora tentajfero,non fu foprugiumo incanto I oaU.i jprouedut*, 
ma fcmpre penfaua a gli injuiii alle injidic che ejsi potejfero machinare , (si' . 
dopo ilpenjieropreuemua i difigni loro.' Et certa che nei ccnJidtare,C?' prcueder 
re>hcbbe occhi aijuilmepcrme,nel foccorrere in brmijnmo tempo a dis 

$ierf luoghi migli matKO Leonino animo nelìajfrmtarft. si io medeftmo 
dopo lungamente penfare,Mal fffe maggiore in lui cy piu ecceUente.o la prudens 
janelprcuedere,o la franchez^d animo nelrcfiflere,o laÌHcredibilpatieniia<y 
toHeranda ditantety stuariefuithe,difagi,incoTmtKdi,etdiffìcMlta,clH certo tut 
te tpudeuirtu in lui furono ammirabili, fon cjuejleartì difeje non folameme tui= 
tn iluernoona buona parte della P rimana a centra all opinion di molti , il F erras 
refe : nè mai ucrme aUe mani,o m taralo in ac<jua,che non ne riportale indubita= 
ta tùticria . In tejiimonio delle iptali cofe ne rejlano appreso (b lui tre stendardi 
' Marchefehi in tre battaglie acquijlate.'TIipoi in Lombardia,chinon sa tjualpnu 
ttafacejfe ? (juando nel Ueronefe nifi per forzali pajfo alla Aiutata , cjuello 
di guineano a "F^obnu da San Scuaino Fu riuocato in Lunigiana, ^ efptignos 
ta Lauenza, con tanto ordine ajfedih Saezfina ch'aa neceffario che inbreuc tcm= 
po,ofi arrendcjfe ,o per forza fuffe efpugnata, ma porto fico la infiua forte nofira 
che fiffebìfi^nn,chepa(iciisfare alia Lega, di f ubilo lomaffi in -Loir.bardia,il 
che ci nifi dalle mani la manififìa uUiotia. 2^e refirir'o al prefentc gli cgicgi fatti 
fitoi nell efjitigiiaiiondi Screzana. ^ontindufiriaey tane ch'usò nella difefit£ 
Liuorno cantra allarmata de ^enouefima concbiudtrò tutto ifuefio luogo, che rie 
le battaglie campcflri, dotte ft concorre con tutte le finf dall' una parte cy dall ah 
tra, ni ne fubiti afaltlni nel collocar f inftdie,o da <puUeguardarft,maigli mancò 
nè configlio, nè indufiria. ^efiim con mena incomrmdo » nè con maggior ficurt* 
conduce gli ejfirciti douc è di Infogno, ^^uno nè piu commodamtme.nè piu ficus 

Tornente gli alloggia.nè meglio icampifitaifica, il che fu dato a gran lode a Pirro 

degli £ piroli. oyi nefiuno crecLi ftatù^ piu note le regioni ^ ifttì di tutta Italia 
(healnofiro Capitano, ttè luogo è sì abbietto Qp sì remoto dalla fictjueuzg, il eguale 
come La [ita propria regione non co»ofia,<y non fappia fi i fende, r, no , ty ftamo 
effirciio poffa nuttire,<y s.è piu atto alle copie pedefiri che equeflri,(ìyfi è ejj/edis 
u 0 aperto o impedito fjfi tiretto : ty fiali firn gli ingegni de gli huomini , che lo 
habitano. ^on futm,non moti,non palttdi,nan felue alcune gli fin hKogHÌte,ilch* 

. ftanto per guidar faluo tejfircito,<yfinzfi incommodo,(y (fuanto per poter oppn 
mere.o chiudere ilnemkoutilefia,a chi è incognito! //abbiamo detto non cjuato fi 
richiede all eccellenza di tanto (fapitano,ma (juauio ha fipportato la necefsita , U 
•jìrettezsé tempo, et della dottrina (y difiiplma militart.^e creda alcuno cht 

fufio fikhafiial ‘Trincipe della militia,ma tutte le uinìt gli fino neceffirie.Puo 
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certamente molto la fortuna nelle cofe hellkhe,ma la prudenza a molte partì ripS^ 
ra . Et piu ualfe quefla a Fabio Adajsimo cantra i/^mtil;ale,che la fona ^ la 
ferocia di tutti gb altri Capitani Tpmani, che inahzia lui haueuano uolutò reprt= 
mere ilbarharico furore. É la prudenza,come Platone Olrift olile diffmifcó= 

"tutyUn certo habito nella mente di trattar le tofc con retta ragione, t officio della ijua 
tee prima propor retto laudabil pm, dipoi rkertàr tutte le aie che a taìpnecofn 

nwdamente ci pepano cmidurre : onde in e^uejta ufamo confùltatione,giudiiio,(^ 
elettione, percioche è coft prropria del conpglhtWueHigarfe ci è tua alcuna, la ^itat: 
■le commodamente ci conduca al pne deftderato.Et fe ejuetla è una,o piu,&'m tkc 
maniera piu commodamete la pof siamo cofiguire^^el fecondo lùègo giunchiamo 
epttal di tjittUi fia piu utile io pht commoda,opiii hotiéJhi.Et ritrouatala figuita la 
elettione, la ejuale i fìludèndo t altre, riten ijueb'a. cJ-idunfue il cónfiglio,ilgùtditié, 
Ct* I elettione fanno perfetta la prudenza , con la ejualéconofctómo ijttal fia il frh 
to pne, tjual uia commodamente a tjuello ci conduca, e^fa eguale imprefàfèce 

mai ^^icola Orpna,la cjiial nàn fia fata magnifica (p' di ntagnipcu' animo degnai 
Quando rrtai gli mancò o conpglio in ricercar le uieéhe a taiPnelo conduce fsind'\ 
ogiuditio in conofeer le piu efficaci ? Ma perche nella ukn humanu , ci7* mafìi 
me nelle cofi belliche, non p formo cofe eccellimi fmzfi fraui pericoli,! eptali 
fptjfoffauentano ^ inuilifcono gh animi dr chi con prudenza ha eletto ,fe non l 
preda (sr pronta La fort'ez^ ; là tjualéfjnnga la mente a taf horrèndt l^i;pr fat= 
eia fancotarumo contraa òfni cofk., E cfuap là fpir'm della tiità mibtare j. 
la firz^ , la quale da i Fitofòp è 'tbfpnìla una tcCelleiitit d ànimo , la: quàìi 
k fimpre appetipt chfe àlte , &•' prrezs^'le bàffe {(p' ppportà'ogni labok 
riofà perkolofa cifà peiionferuare^ihonepèt ; tutilitò': faro proi 

affo in dimodrare fei pani in qued a', le quali fino-cnfari^ , coàfdenzf 't, 
magnanimità ,perftueram^ , rrugnìftcenx^i'tHp* patrizzi' Solamente dirò, chi 
poi dte con prudenza habbìamf càrichìkfh'ttinprtfk ejferehonipa,^ habbìaà, 
mo trouata la uia che in quella p puh torrUnodàminti condttrre , 'dobbiamo 
defiare in mila fortez^' in fàrmachi iàme nel prfnder' de partiti habbiamò 
efilufa ogni temerità, coprulneimeitèr^imàperarionfiàinb^ep da uìltà. // 
chepmpreè fato nel kalorop Còme »àdro-Càpitano,itqualo non fu mai dadifì 
pculià ) nè da tedio ì'tie^ka fàtka da piticòls altknò ritratto dìjlà ben 
futa imprepà. 'T&clochi corfermate md' fregio' phpopto dalla caflanzfì 
fpf 'prefo ottimo confòrto dalla càtfdenia c’^'ileuatò adom 'icofàeccelfa dà, 
t* magnanimità it^ àmpabdità nel àontineuar- dada pttfììUrattz^ , ^ pre* 
parato a fàpporiare' ogpù àfpra cofa dall* patkntia , qual horribd eafòrpoà 
trà mai rliràr sì mugmfi'os tì ctìebte-^ tiP^-pertcàbfKHro amano 'i jiaì f dà 
'■> propos 
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prapnjìin? ^Hcjìaè (juclla uiriùcontHiif lejùe partì , la tptale in rjjcrcùurele 
forZi,&' /j nclncitj del corpo , (s dell animo, lo fanno imitare con gran /ita ripus 
tatione le uefti^ie dell'uno dell altro iy^Jricano,,^- di Cojo Jilfario ^ dt Sers 

torio. ‘'Potrei in tjuejlo luogo particola) mente rijeru e , quante uolie in un medes 
fimo tempo halthiaufuol officio dt fi anco fpfi prudente papuano, (y- difirenuo 
Cr gagliardo foldato. ^ameuolte la fella gli fia fiato letto, èfuanteuoltetacs 
^ua i fimplici pomi gli fiano (lati foauiftmi ahi . ‘Tretermetto i freddi CT * 

caldi, la inedia q) le uigilie, nelle f*ali tutte difficulta non so chi ne' nojiri fe.coli 
fia flato piu patiente , (p' certamente t^uedaè diuinadp'marauiglicfauirtuncl 
ffapitano. Àia che diremo dell altre (sr tnafiime della giuflitia ? la tjuale è tane 
to neceffaria nella difciplinamilitare , che molto piu facile è comprende) lo con la 
mente, che efprimerlo con la lingua ? è uirtù alcuna , la quale o inoliti tanto 
mantenga fermi nella fede, o gli auuerfart inchini a far fi nofiri. il che manijefla^ 
mente dimoflro Furio C amido nell oppugtiatione de Falifii . Sono molte le ffes 
eie delia giuflitia. Ma per non parer piu toflo curtofo m émoflrar dottrina.che flu 
iliofò in infierire U uere lodi del uojlro ' Titiglianefe , diro con hrtuita folatnens 

te alcuna cofia della mnocenz£t, fono la quale è la manfuetudine, della piet 'aja 
qual contiene amicitia (p) hher alita , delia integrità in cIk ueggitmo fede, ues 

riloquio (p> ftmpLcita . £' adunque innocenza quella , per la quale ne foppnrtias 
mo,ne patiamo per quanto è in noi , (he altri ne faccia alcuna ingiuria , o uiUania 
Jenzagiufla cagione. 'Vorrei in queflo lungo che uoi ripetifli con la mente quans 
te rapine dp) eflorfioni i noflri amici, (p< fitiopoflt hanno patito da nofiri fùldati, da 
foldati dico noflri , i quali riceuuto che Isatm Jp flipencùo per difender noi tifata 
topofli a noi,come crudtliSime Harpip, non alle coje hoflili,nè a nemici, i quali ri^ 
flondonoconlelancie,^ conlefpade , maanot,(p'anoflrifi fino crudelmente, 
rmolti. Onde hahhiamo ueduto in quefle crudelifltme guerre effere flati meno mi' 
feri cir meno iifefiei quelli che fon uenuti nelle mani hoflili, che quelli che fino floa 
ti fatto la prntettione de noflri foldati. ^ia forfè addomandarete come fl portina 
le genti ‘Pitigltanefcfie. ìliffiondo che per una uniuerfid licenza , la quale ha cors 
rotto tutti gli efjirciti,noM è in loro quella continenza , la qual leggiamo effere fiata 
nell antica militia. ^^!a nondimeno tanto può la feuerita nel correggere delnos, 
(Irò Capitano,che apparifeono molti uefliff d innocenza ne' fuot faldati : la onde 
ciò che hanno di rapacità , facilmente fi conofee effere dal uitio di quefii corrottifa 
fimi fecali ^ gutfli , Et tutto quellocheuiueggtumodìnnoccnts^ t^.dicnntis 
ntnza.come cofa miratile iattrihuifie alia uirtù del papuano , il quale è innocens 
tifiimo (sr continenti fórno, di modo che ogni nofìra terra, ogni noflrn contado defis 
Merano quefli per fuggirgli altri, Mie certamente conte atmenne a Lucullo ne'. 
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corrottifsìmì cawpi cyf/iaiici, coftè auuemtoalnoflro Capitano, che non fènza 
fomma difjicttlta ffaoì faldati huomini di dtuerfe nationi ^ di lingue dh 

Hcrft coflumipnjfa contener dentro a termini della modeflia. ^a nejfuna co fa gli 
(ommoueycjuanto ifuoiproprij cofiumi. T^ercioche ejfendo ejfo in tutte le fue opera 
tioni uero ejfempio di continenza} di fatoniana innocenza, non pojjòno non fi uer 

gngnare in ^calche parte di non l imitare, ftrftfmile a (juello . ^la quanto 

femprefi contiene dalle cofe non fue , tanto delle fue è corte fc Uerale,di manie 

ra che quanto comportano k/ùefacultayft conofee in luì liberalità c^lefandrina, 
tp* manfuctudine O* clemenza fefariana . £' grandi fsirna nelle cofe humane la 
fedeyla quale e unico fondamento, col qual tutta lagiujìitia f muti aie, ni puh cjfer 
bontà doue non fia fcac,(jr ogni egregia operatione riman corrotta, come è corrotta 
la fede. Ada non faro alprefente occupato in riferire quanto fncera,quanto per^ 
fetta, quanto intera fa fata femprc in '^Micola.t^fa fc mi ricercando con dilitfcn= 
za la uìtafia da primi anni in ogni fua attione,ue la ridurrete a memoria, non tror 
, uercte mai nc in publico,ne in priuato, ditte tal uirtu in luì fa mancata,non etian< 
dio in quelle cofe , nelle quali con grandifsimo (Ito emolumento la poteua trapajjas 
re,non ancor a in quelle, nelle quali fnza fommo danno ^ detrimento non la pote^ 
ua oJferuare.A'Ia egli ha fèmpre in bocca la Fìloffea ^ Teologica fntcnza.Che 
niuna co fa e utile allo huomo che non fta honefla,<:^ niente che fa honefo mancar 
d utilità. 7 erciochc ejfendo l ddio il fommo bene dell huomo,chi non sa che nejfuna ^ 
altra uia ci può condurre a fuire quella, fè non la uirtu ì ^ nejfuna cofa ce 
ne puh far lontani fi nonilukio? zA dunque nejfuna co fa ci far a utile fe non la 
uirtu , fola la uirtu è honefla : adunque niente far a utile fi non fa honefo. 

T roppo lungo farebbe il mio firm ine,sio mie fi in tanto capitano ejj/licar sì uarie 
gjj* SI egregie uirtu,nella narratìon delle quali facile e trouare il principio , diffcilc, 
il f ne. t^a certamente da quefe,deUe quali picchia parte habbiamopotuto dima 
flrarc, fono nate molte uinorìe,lc quali per la diuolgata fama del flto nome, tanta 
riputatone ^ autoritagli hanno acqui fata, quanta f richiede in ogni inclito Ca= 
pnano. JFè ommetteremo ancora di dire lui ejfer flato fortifs, il che facilmente dis ' 
mefra un perpetuo tenore di molte uittorie ,finza alcuna fuafrage,in molte gues^ 
re acqui fate . mi e incognito,chc molti dotti fsimi fcrittorì hanno efclufò ogni, 

inquìjttion di F ortuna ned eleggere il Capitano , affermando quella ejfer cieca c^, 
temeraria uolubdé. Et nel Capitano douerf maf im tmente ricercare la prus-. 
denz ^ , alla quale par la fortuna al tutto oppa fta . In oltre dicono che , perche U. 
fortuna non è perpetua,came dimofrh zA natìs 2{e degli Egittij in Policrate Sa\ 
tttio, f debba piu tofio terriere C infortunio nel Capitano fato felice , che in quedo^ 
che e fiato opprejfo dadiuerf caf , t fi intender emi che gofafta fortuna „ 
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JacilfiapnìlldimoflrarenoneJJère ahfurdo ni lontano dalla ra£ìoneilde/tderar 
fortuna nel Capitano, ripetendo adunijHe,altjuanto piu di lontano diremo thè 
ogni generation di tutte le coJi,(^ ogni progrejfo delle nature mutabili , Cst' tjuaa 
iuntjue co fa in alcun modo ft muti , ricette /ite caufe ^ fuo ordine & fua forma , 
dalla jìabiLta delia diuina mente : onde con nera dottrina dice “Boetio , 

Stabilisjj manens das cunBa moueri. 

^ejìa diuina mente aduntjue conflituta nella Biocca della fua ftmplicita , ordina 
dtuerfo fV?. uario modo in regger le cofi , il tjual modo nella purità della diuina in= 
telligenzaconjideratoj nominato prouidcnza. t^atjuando fi riferifce all'nrdis 
ne poflo in (juellecofede eguali ejfamuoue Cn dijpone, è chiamato da gli antichi 
Platonici, Fato . É aduntjue prolùdente quella duina religione conflituta nel 
fommo 'l^rincipe d tutte le cofi, le quali dflonc & ammintflra t uniueifo . Et il 
Fato è una dijpofitione applicata alle co fi mobili, per la quale la prouidenza coU 
legati annoda ogni cofa a gli ordini funi. La prouidenze abbraccia parimente 
Cr lega infteme tutte le cofi, benché diuerfi , infinite fieno , il fato a una a una 

le dijpone per ordne al moto, ^ le dflribuifce per nari luoghi, forme,c^ tema 
pi. Onde qiiefla temporale eflihcatione diflìoftione d ordine,! tutta inficme aca 

colta ragunaia nella prouidenza della diuina mcnte,^ quefta medefima enn^ 

gregatinne cJt* adunationc dijpofla per ordine diflinta nella riuolution de tema 
pi è detta Fato, cyi dunque lordine fatale, pende dalla fimplicità della prouiden 
ta . Et come t cyirchitetto ha tutta la forma del futuro artificio raccolta infìeme 
nella mente, nondmeno quando uiene a metterlo in opera , quello che fimplicemen 
te tutto infteme uedeua,comincia a parte a parte di tempo in tempo a opta 

t are, ^ non tutto ad un tratto, cofi iddio per fua prouidenza dfpone il tutto iiflt 
tnej dipoi per il fato quelle cofi cofi orainate in uarie forme ^ tempi ft fatta 

no . faro lungo a! pre finte a d'tmoflrare quali filano le cofi che uincono il fato , 
(•r fiano fiopra quello, ma conchiudo che quefl' ordne del fiato muoue il cielo , ^ le 
fleUe,c;P' tempera gli elementi, onde non auuiene cofia alcuna , che non proceda da 
certa cir fledtl caufa. ^ta perche molte cofi apparifeono, delle quali non ueggioa 
tno la caufa donde ptocedano,fl 'tmiamo che die non uengano da caufa alcuna,ma 
che fieno fortuite : (^ chiamano queflo ejfer Fortuna, cyf dunque cylriflotile firia 
ne nella Fifica che ogni uolta che alcuna cofa fifaaunfine, ^ dqudlanenafce 
unaltra,per caufe concorrenti, le quali a noi fono incognite,dciamo ciò ejfirprocea 
duto dalia fortuna,comeper efifempio, alcuno lauora un campo per feminarlo , 
Ltuorandolo ut troua te fioro , deiamo quello ejfere fiato cafo , perche non fiappiatno 
le cagioni occulte che ui concorrono , nondimeno dall ordine de cieli uiene a coflui 
queflafeliciià.'Terla qual cofa nell elettion del Capitano meritamente fi ricerca 
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ch'egli Tta (lato felice.pmhe per le pajfate felicità/! fa congletturj ch effohalfhìai 
cieli Csr le lìetle propitie, Ri farò occupato a dimo/irare nelle cofe belliche ilnojho 
imtittifsimo Nicola hauere ufato prt/pera fortuna, perche le perpetue q/ contine^ 
ue fue uittorie fenza auuerfìtà d alcun conflitto lo manifeflano. Et non niego che al 
Capitano nonfia necejfaria la prudenz.a,nè douer quello metterft in alcuna hnprea 
fa, fe prima non mifura le fue forzgf^ quelle de nemici, il numero de folduti cjT* 
L qualità loro,ilfito delle regioni, fp) quali cofe facciano per lai , ^ quali per ta=. 
uerfario,fp}fe fi uede inferiore in ncjfun patto, fi rimetta nelle mani Ma fortuna, 
t^a ben fon certo,ihe fe a qutfle enfi, nelle quali farà fupe riore, laggiù gnerà buo 
nafòrtuna,nè feguirà ampia ^indubitata uittoria . z^dunque la fiamma della, 
àfctplina militare confifte nella prudente (p) nell'ottimo preuedere (sr prouedere 
del Capitano, come in fuo fermi fsimo fondamento . Et di qui ne rifulta ogni laude 
al Capitano,etiandìO quando per ateerfa fortuna fujfe rotto . Onde i fartaginefi,il 
cui Imperio fu fioritifiimo,conflituirono leggi , per Le quali i Capitani che temerai 
riamente haueuano combattuto,erano pumi , non oflante che de nemici hauejfero 
eonfiguito ampia uittoria. Et non immeritameute, perche la temerità era degna di 
graue fupplicio, q) la uittoria non dall opere del fapitano,ma. dalla diuina cleme» 
xagiudicauano effer proceduta.Sc certo nelle opere humane non debbiamo far fer^ 
mogiudicio dalleuento ^ dal fine,nel quale molto può la Fortuna, ma dalle uir=. 
tu di chim quelle si affaticato . "Nondimeno debbiamo defiderare che il Capitano . 
noflro habbia ottimi infiufi da cieli, onde pende e(fa fortuna, L qual può moLo core 
me le pface,&> celebrare, fg/nfcurartiperenoflre. Nifi marauigli alcuno,che. 
tante cofe fi richieggono al fapitanoqierche come il Capitano è quello, dal quale co. 
me dal capo dell huomo mene d principio d ogni moto et d ogni fenfo , col quale d re. 
fio delle membra et fentono et operano, co fi d ogni operatione, la qual ha da farf lo, 
effercito,è proprio princìpio et uera origine d Capitano, perche da Capo è nominato. 
fapitano.St ueramente d Cintano tien nell effercito cpul luogo che t anima nel cor. 
po,f^ come le mani,i piedi,e t altre membra del corpo ,fi mentono et operano feam 
do chetammo eomdda,cofl ne tefei cito i caualteri,ei pedoni come memhra del Ca. 
pitano,adoperano/icondodconflglin emandatofuo. Perlaqualcofàcomelalodìi, 
della ben fabrteata flatua,non è della mano,o dello flrumeto, col quale taleflatua 
ha condotto il facitore deffa,ma d effo arte/ice, nè s'attribuifee il pmulacro di J^/i 
ncrua,o di Gioue Olimpico,alla mam,o fcarpello di Fida, cefi la uittoria deltefer 
cito, non alteffcrcito,ma al Capitano di quello è attribuita. Di qui adunque i nata 
L fomma,e celebratagloria de 'Bruti,de Fàlerij, de CamiUi,de gli Scipioni, de Fa 
bt,des^arcelli,e de gli altri nobiliff.capitani fl^mani.Nè fiiUmete quefle ragia 
ni prouano quamo ne bellici, et militari effercitq debbiamo attribuire al Capitano, 
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ma la cjj)enenza,la <juale mai non incanna, per ogni tempo ^ in ogni luogo ce 7» 
dimojira^^è e incognito ad alcuno y che nella prima guerra Punica mai potè io 
c^Ji'icano cjfcrcito y mentre che fu fono i fuoi Capitani ycjfer pari alle Kgmane 
genti, ^la Juhito che fu guidato da Santippo Lacedemomo , ampli f ima uittos 
ria riporto de nemici. Furono i ^umant ini, popolo fcroctf imo, mentre che il 2{os 
mano ejjcrcito milìtaua fino JH’iancinogloriofimentc uincitori,ma poi che il mes 
defitno Bimano ejfercito fu retto dal minor Scipione , i umcitori ^timamini fua 
rono uinti , ^ perderono l'Imperio elp* la Qna . Et domandati , mentre eh' crasi 
no uolii in fuga, perche con tanto terrore fuggijfero i nemici, i (juali efi poco auan:x 
ù haueanouinto,riJpondeuano chele pecore erano quelle medefime , le quali poc9 
auanti erano fiate uinte, ma al prefeiue uinceano perche haueano mutato pajìore* 
^è £ incognito ad alcuno qual prima fojfe t ejfercito de Bimani in cy^fka firn 
cyllhino, CT* fittogli altri Capitani, a quali cy/lhim fuccejfe , ^ qual dapoi fata 
to Mctclio,0* fino Mario. eSh'a in infinito procederei, udendo confermar ques 
fio luogo con gli ejfempi , i quali fino innumerahili . Onde tornando a uoi fapiena 
ttfstmì cittadini, i quali ji iUufire,sì inuino , sì d ogni fiecìe di uirtù ornato c apìteu 
no alla Fiorentina militia hauete prepofio, prima con ogni generation di lode, il di* 
uinouofiroconftgliofimmamentecomrhendotf^ain quefia fioritifima B^pua 
hlka con fomma lentia mi congratulo , la qual tanto bene habbia confeguito per 
opera uofira. Dapoi unltando le parole a t inuinifiimo Nicola , priego il fomma 
iddio che li conceda lunghifiima (^felice Ulta , perch'io fpero che con quella fia 
congiunta la nofira fidute ey* gloria. Ette, o nofiro nouello Capitano con quatta 
ta piu efficacia poffo , prego 0* effnrto , che 'in quelle medefme arti 0 u'trtu , U 
/piedi per molti pericoli , 0 con molto fùdore a si eccelfi gradati homo condota 
to , perfiueri per tauuemre. Cerche una ferma fferani^ , la quale ha in te, inà 
dubitatamente mi promette, che mentre reggerai i mfiri effèrciti , la maefia 0 la 
Jmpario Fiorentino,non filamente fara per le tue uirtu da ogni efiemo impeto dia 
fefo 0 conferuatOy ma ancora con la benignità ^ fèmore dinino ampliato ff} mal 
to accrefc'uuo. Bgcitma tanno MCCCCLXXXV ejfendo il Conte deek 
45Ì XI.V anni. 
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nella morte del conte NICOLA 
Orfmo dan^hìgliam^ 

*• al Senato Vinitiano * ' 
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ANDO mi mene a mente la pajfaia nppugnatìnne di Padoua ,formh 
dahile piu che alcuna altra che fia jìatagiamai ne' tempi o nojlri, o de noflri mags 
giovi, st per numero de nemici, per ferocia di tante nationi, si per laprefenz^ 

dt tanti prejìaniilsirtp Capitani, uedendo io che per la fmgolur uoflra prudenza, ^ 
Jpccialmente per l opera, per la diligenza , cir per la fede del uojìro illufrifimo Ge 
nerale ^Micola Conte di n^itigliano,cjuella Qua sera conferuata,jperaua che fa= 
cilmente potejfe auenire , che tutto il rimanente Jòtto l aujpicioz;^ la conduttadi 
tanto Imperadore hauejfe felicemente a ftccedere (sr fecondo il uojìro de fiderio. 
Et oltre a do 'Vicenza arrefa tfuaf figli occhi de nemici, ff} l altre Calìe Ila parte 
prejè per forza et parte hauutef per accordo, ne haueuano fatto ucnire in tanta jpe 
ranza ,che non ci fojfe co fa cof diffeile , nè cof ardua da fare , che egli con Jhmma 
wrtu ^ con fornma felicita non mettejfe al (ito fine.Gli auuenturatijucccfsiparh 
metfte occorfi fd V ^ronejè, fugato mefjo il nemico tante uolte in rotta, ^ 'Vero 

na mede f ma quaft cinta congiujìo aJfedio,facilmente daua animo altrui,che ricu^ 
per ato l antico Imperio fatto molto maggiore ,f apparecchiajfe un douuto Cst* 

giujiifimo trionfo, per tante Jue fatiche al Capitano ritornato dtdla guerra con tan^ 
ta gloria . Et certo che le jperartzs nojìre non farebbono fate uane,fe la morte, che 
fempre fuole hmidiargli huomini grandi , non ce le hauejfe tutte tronche lpez= 

Z^te . P ercioche qual coja poteua ejfer cof inaccefibile (p* cof forteper arte 
pér natura, che la mrttt egregia del uofro pref antifimo fapitano , gp* t indù firia 
del uofro forti fimo ejfer cito confìruata una uolta Padoua, non penetrajfeì o qual 
nemico har ebbe potuto reffere a uofri faldati, hauendo abbandonato tutti i pres 
fdij per la paur a , o non hauendo ardire d'ufir fuori ,fandof r 'mchiufo ne' cerchi 
delle mur ai Etfe talhora è fato sforzalo a tentare con la fame y hauuto fempre 
da noi qualche danno, f ritiro di maniera ffauentato con t ammo,che non potè mai 
refifìenz^ al primo impeto de uofri fidati . Quello adunque, che gli apparai 
tiformidabili de nemici , quello che la colluuie delle ferocifimegenti, quello che la 
pfefenz^deU Imperadore prefantifsimo non ci ha potuto leuar perforz^, nè tor 
dintorno, la morte folafnalmente ne lo ha tolto leuato nel mez^ del corjo del^ 
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U wttoriejugetiato a terra il chiarifsimo nojiro generale . 0 neramente impara 
tnna morte, a calamita non pur la grimo fi a cjuefli liS,(^ a tjuejle onde Jole , ma a 
quaft tutta t ltalia.O (j>eramg nojìre fallaci pime (<;• nane . lo che haueua in ania 
mo di dnuerti uedere entrar nella Città , tutto trionfante ti ueggo bora diflefo nel 
feretro unto coperto di uefii mortorie et lugubri, ^oi ti ucdamo bora efangue,ej= 
fendo poco inanzi tutta quefla Otta allegra nel ucderti nel uoltoì Qmnta aìlcgret^ 
Zi* ha egli morendo apportato a nemici l quanto defdcrio ha lafciato in uot del fat 
ta fuo,ejfendoft morto nel delle fue operationi,in tempi cofi frani, in tana 

ta earejtia di conduttieri ? Terche sin i talia fojfe quella copia di huomini ualoroji 
che fioriuano giàcento anni fòno,onde hauefìi dijfcultà a eleggere il generale, cer 
lo hi fognerebbe dolerft del uoflro danno di tutta ti talia. I uoflri maggiori han 

no proitati diuerfi Capitani,dapoi eh' e/si mijiro le mani in terra ferma . Et uoi ui 
/eie ferititi dell opera di molti di loro nella guerra de confederati centra Fcrrara,et 
negli anni profsimi paffati. In molti di loro fino /late molte cofe, in tutti quaft haue 
te potuto defidcrar la fede la fìabilità. Jllfa in que/lo per giuditio anco de nemi 

ci hauete fempre trouatu una fede integerrima , tT- ui fete fèmpre marauigliati di 
una fermifsima fua cofìanza.come di quello che con tutto lo Jjiirito ha Jempre pena 
fato della rìputatione dello honor uoflro , del uoflro imperio (S' alla falute 

dell effereito uoflro . Et quanti premif offertili da nemici non ha egli fftrezisui ì. 
^Mnto flato ha egli perduto quanto danno ha riceuuio nelle cofe fue fómia 

ghariper difendere (sr accrefeere la falute la degnila un/iraì lo,Pr'mcipffer«. 
niff.dirh liberOmerue quel ch'io fento,lo diro fenzfi afconderlo, dirotlo che tu me 

defnno (per quel ch'io credo) non mi opporrai. 0^4 uoi non mancò mai nè fotzg , nè 
(iidati,nè ricchez^f per mantenerli, nongrandezs^ d animo , non tLfeorfò^ non eoa 
/lonza , le qiiai tutte cofe fi niuna Città, o niun Principe hehbe giamai quefìa una 
hahautue in grandissima copta , ma ben hauete hauMO carefiia difedeÌK-/òldaa 
ti CP' no uo/hi fapitarùfì^on habbiamo noi faputo quanto nella guOrraxhe i uo/hri. 
maggiori fecero grauifsima pf) per 'icoloftfs.per mare per terra. con Filippo FFl* 

ria,la per/ìdia d alcuni de uoflri fapitani apportaffe danno alla uoflra Uppuhlica. 
Qmiuo ui noceffe o la pigritia , o la dapocagine de /hldati ? che dirò io di quel che 
auuetmenellaguerra di Ferrara nell altre ì 'Dio mleffe che ance in que/ìa 
guerra Francefe non haue/le prouato quanto fifigtu^e credere ad alcuni nella 
giornata che s'è futa , Effendo adunque fiata tatù a fede in quefìofolo uoflro 
Capitano,quanta io non sò/if habbia potuta trouare in tutti gli altri, in tanti fecoli 
paffati, non ci dorremo delia perdita di quefio G enerale ì Io per la parte mia mi 
flruggo di maniera Csr fon coft addolorato (fi come t amore la pietà uerfòlapa 

triaricerca in ogni buon cittadino^ che non fo trottar modo di temperar le lacrime, 

nè 
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m uia da rejiflert al dolore,che tuttama mi prorompe nella mente.Si appiu^ne alla 
grandezs* di trite llo mio dolore, eh' io non ue^o in che maniera io poffa a^uagliar= 
mi col dire alle lodi dt coji eccellente £apitano,^ ch'io non pojja a fojftciem^ bos 
Jiare alt officio alt affetto che la pietà chrifìiana ha comandato , il che'fitole cf= 

fer di confòlatione a morti, potendo t eccellemiffima uirtu di tpteflo huomo non pu= 
re effercitare & fiancare il mto ingegno,che è Meramente debole , ma tjuel di tpta= 
lunaiu maggiore piu ualorofo Oratore ì Aia poiché tM Principe Sercnif simo 
mi hai impojlo tjuefìo carico, il cui comandamento h offemo come co fa diurna , 
poi che tutta cjuefla cittas e f ìUeuata a udire , in tanto che non fu mai tanta fes 
cjuenza,coft celebre,et tanto officiofà in tjueflo luogo tjuanto al prefente , dirò le los 
di di cofgran Capitano. Et diro non [olo breuemente,ma ridurrò le cofi piu iUu= 
flriinpocofpatio di tempo, sì per fodisfàr con la jlrettezzt* del tempo allo fpirito del 
morto,^ sìperfeemare {come ci s'appartiene) il dolore alla C'tfa che ella farebbe 
f efilefaceffe lunga commemoraiione di cotanta uirtu. Percioche in tjuefli coft fatti 
, luoghi [itole effer grata la lode eie gli huomini chiari,^ non poco acconcia a leua' 
reti dolore a chi afcolta. Io adunque oT'ritKipe ferenif imo, nella cui manfìtetu= 
dine ho oipofìo ogni miafjteram^,^ uoi grauijsimi T'adri,ui prego uifùplico 

che accommodiategli orecchi a quelle lodi che noi forno per dire della uita,dell'in= 
gegno,della uirtu,0' della eccellenza di cofi ^ran Capitano . 'U cechi Capitani da 
cento armi in qua, poi che la militia comincio a maraenerfi con le fite medefime for 
ZS, fin fioriti in Italia fitto tatfpicio d z^lberigo da Cunio, ma per la maggior par 
te stati di cofi ofiuriparenti, che molti diloroparteneioft dado aratro, andarono als 
lamilitia,i quali fi come poteuano approuar la lor uirtù,perle opere ualorofamen' 
te fatte da loro,a Principi eh' efsi feruiuano, cofi non poteuano fare che nonfiutrgo 
gnajferoded origine loro, tifati nofiro (generale , nato deda famiglia Impera^ 
toria degli ORSINI chiarifsima in terra fia tutte t alt re, paragonò le lodi , Cr 
i fatti ualorofi,nonpur defitoi maggiori { che può parere a qualch' uno incredibile) 
magli lafcio dipo di fi tanto lontani, quanto i Capitani Orfini uanno per gloria mis 
litare inanzla tutti gli altri , il ceppo delia qual famiglia , 0 per antichità deda 
gente, 0 per fplendore di cofi fatte , 0 per nobiltà di huomini grandi è tanto iduftre, 
che fi hanno memorie deda gente Orfina fin dà tempi di t^Iauritio Impea ^ 
radore^di‘Telagiosecondn,chefònpiudimide(irtantìanni. il che laCittà 
di2{oma non tatuo uolcntieri tefiificò per effer liberata dall affedio de Lnngobarx 
di dalla uirtu «A 0 R s l N O , cjT* “T* R l M i £ N O fratedfquanto ch'eìla amò 
dimoflrarlagratitudine fuaapofìeri col donar loro flantfpubdche,CP'infigne 
dimojlratiue dede lor uirtu. molto dopo cofioro,Cofiantino fffj J^amondofias ' 

udi, aiutarono egregiamente felicemente Carlo fragno nel liberar t Italia da 

<• èchiaa 
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U firnittt de Longobardi, f / “T E T 1 1. 1 O il pktgìouane di tempo, dal /piale i 
chiamato Pitigltano il lor CafleUo,fece tante eoje ehe non Ji eancelleratmo mot per 
alcun tempo.'l)ugento anni dopai predetti, feguì dell ‘Zdmbria donde uetmero tan 
lo inami ' maggiori, un altra mano molto piu nobile di tìuomini, i (juah, eonfirs Vy 

nata la Citta di 7{pma, fi la fecero la feconda ‘J'atria . 1 nepoti poi de tjuali per 
litn^a cominouatione d ordii.e perpetuo, ptaft piante p/fe in terreno piu fertile, fin 
propagatici' pcriunuti fino a tempi noftri.Ondeiouolentieriacctmfattoacoloro 
che Sfamano peruerifsimo.che cacciati eh tjuefiu Citta gli Orfeolifpercioche fta 
fi in ijuegli anni auuenne la cacciata di tptella famiglia nobilifiimaper lo Jplcndore 
di cin-jue ’Trinciphd di molte cofe fatte da loro) dico i nofiri Orjeoii , fé ne ritor= 
noi ono nell 'Umbria, di doue molti anni manti erano uenuti in /juefia Hcpub . £t 
(he coft la famiglia Orfina per tanto accrefeimenio fatto toro per i predetti huomini 
duciine maggiore per nobiltà a pofieri.Onde poifiu 91 1 COI aT tìiZO Po» 
tefice t^fafsimn , per t eleganta de fieni coflumi cognominato Q>mpofta,onde tanti 
Cardìnali,onde /juella febee (S' numerofa fobole di Capitani. ^inci due A L 

j) 1 , lun celebre per ejfer difignato al generalato de Fiorentini, t altro chiaro per 
t ajfedio di Piombino. Di t^uefio fonte feminario dt Generali fu ^OSCIO dal 

tcolnguillara, grato per la fua uirtù a Carlo primo '/(e di*Napcti.Dt ijuì OKSO 
Confilo di J{oma.Di/jitì i E R G r,A N PAOLO cltemppe^Licnl'j'Tkci', 
nino ad <iy4nghiari in T ofeana. Di /pù A M o N D O infetto nella famiglia 
reale dcl'Balzo.Di tjuì finalmente P \ OLO, il ifual ruppe CP' mife in fuga L* 
dislan potentiflimo 2{e, il tjual cinto da groffi effercuo,era (opra al collo della liber 
tà 2(omana,C^ del Pontefice. T rapido il Principe di Cfrauina, il cfualefu il pria 
ino della famiglia ORSINA che foffe al uofìro foldo . Lafcin a dietro ‘L' 1 R G I 
N 1 O iUuflrifsimo fapitano del fecol fuo,^ mille altri, i ijuali uni medefimì hoa, 
uete potuto uedere,ofaueUando fintiti ricordare , i tjuali tutti fi poteuann paragoa 
nate a /juelli Capitani antichi Komani.ALa chefaccio ini ^ da cjuale impeto di 
oratione fimo io traportalo a raccoglier Jolamentei fiori de gli huomini , e i nomi 
femplici Cs)' *>t*di i cjuafi ch'io non fappia cjuanio offenda t anime lor» , s io non gli 
dò tjuelle lodi maggiori che gli fi conuengono ì Ma e fi ne perdoneranno , poi che, 
mifìamo occupati in aliro.Ora tptefìo uofìro Impcradore ,jtau> da tanta nobiltà cù 
coft grandi huomini, (juando non hauejfe altro in lui degno di lode , chi non lo ceka 
br crebbe fino alle flelle per cjueflo conto ? perche non è di poca importanza allo huof 
mo di cfuoii progenitori effo fia nato. Percioche tutti fanno gran flhnadellanoa 
biUa,tfuamo ella pero fia congiunta con la utrtu. Et certo che non cade il medefin 
mo negli huom 'mì,C>' negli albori della terra, perche fi uede fpeffo auuenire,che U 
terra, ancora che per JùafiaiMrafiaflerile,(^inffc6»da,noiidimeno per arte aiud 
> tandolot 
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tdndoUìl cielo , produce le biade grajfe ^ abbondanti. Afa per lo contrarlo 
ejjèndo ferace ^ grajfa, quando non ni fi adoprì tarte^ rende jfejfo o poco, o quaji 
nejjun frutto, ^(a in noi è tutto altramente , percioche fèmprc i buoni fm creati 
da buoni, i ualoroft da ualoroji . Et un ben forma 'o compojlo ingegno non 

fugiamaì corrotto da ninna potenza di fortuna : nella qual cofà et quelli cioè genera 
rono,e^ quelli che allenarono ,fòn di maggior momento che tutto il rcjio , in tanto, 
cl?e nonfttroua chi fa ben nato ben allenato , che non degeneri dalla uiriù do 

fuoi maggiori. Onde nafe che la lode di coloro fi dee ftmargraftde, a quali è toc 4 
co per forte d ejfer nati nobili : onde maggior gloria piu lunga delle cofe fatte 

fff dette da loro , refi ne poderi , Per il che fe quegli antichi Cfreci riputarono 
Jhmma lode di una donna, che fìto padre, fùo fatello, & Jùo figliuolo jfjfcro , 

quanta donerà effer la lode di qitcf o no{iro,chc porta le corone di'tanti Imperado^. 
ri , di tanti Principi 'Uinitiam , di tanti Pontefici? Et che diro io della fua pa* 
tri a ? debbo io piu tofìo far memoria di 2{oma, doue egli nacque, o di quefta cit= 
ta 2{egina dei mondo, dalla quale ha hauuto origine f o debbo piu tofio tacere ì lo 
per certo faro cheto, ^ cederò a tanto pefò di tante lodi . zylttendi 'Erhuipc fe^ 
renifsimo , attendete adri gr atti fsimi con quale animo io fonuenuto a lodami^ 

tanto (Capitano, poi che io non metto in quello conto luna città già uìncitrice di tut 
te le genti bora capo della pietà chrifiiana , 1 altra ericula concorrente di. 

quella antica.'U engo adunque a quéfio uofiro,il quale a pena ufeito della fua fans 
ciullezia,caualcando,fàettandn, gareggiando co' fuoi uguali, uincendoli tutti , 
auezz^dofi agli altri effer citij della militia (òtto la cura di Iacopo Piccinino Capita 
no di jomma autorità ne fiioi tempi ^meritò i fuoi primi fiipendi. il qual i acomo se:* 
leffe quefio nofiro per huomo darme , et copagno ne uiaggi, nelle ^ornate, ne padix 
glioni, e flette con Itù fin che quel Capitano dallmfidie de fitoi nemici, o del (uo fato, 
fu trattaalfuofne } et già quefio no hauea dato fogno della uirtù fita, onde s’ era 
acquìfiato chiarìjfnome no pur prcjfo a fuoi, ma anco preffa a nemici, e mafi'ume ne 
la giornata di S amo, et pai fotta T r aia, doue fu ueduto nella fila de combattitori, in 
tanto che il Piccinino foleua dire publicamt te, eh' ancora a fuo topo ’^icolafarebbe^ 
fiato \mperad.eccellen.^on amplifico, no adorno pitto la cofa.Ora nonpntedolafa 
ma di quefii fuoi effer citij , e l perpetuo cafo della lode far rinchiufa ne termini del 
2{eg.’^apolit. (percioche la uirtìi non giace lungamente nelle tenebre) pafio nella 
T ofeana, di modo che i Sanefi, effondo ancor gioitane (perche a penagiugneua 424 ' 
anm) lo crearon lor (generale, f^eggo che mi affettate eh' io dica quanta fia lagras 
Ulta di quella città, quato il configlio, e quota la nobiltà. Lo farei uolentìeri,quattdo 
uoi noi fàpefie , et quado 1 agilità del tempo permettejfe ch'io fpfii piu lungo nelmio 
ragionameto.^èpuì) fior afiofio,con qu^ta féUdfa cacciale zyllfonfòiltm^gah^ 
^ ^ Jfopros 
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foprjflaua alla libertà deSaneji. maggiore ordine di co/è e^pìù gratti ne 

chiama a fe,percioche finito il feruiùo fìtp co' Sanefi,e:<r ridonili in pace, i Fiorena 
tini lo crearono loro Generale, in che tcmpoì allhora che (ly^lfonfi grauifsia 
tno nemico, per fe (leffio da una parte , cìt* dall'altra i ^enouefi potente 2{epttblia 
ca,dall altra strano confederati infieme alla rouina de Fiorentini . £t che altro 
fine,Cr che altro efito di cofe afiettate uoi in ^uefio fatto ì non pur fu rotto 
cacciatoi uno e^t altro de nemici , mal imperio di (juel popolo fu accrefiiuta con 
tacquiflo di Serez^na di Pietra Santa , con altre falìcUa , hauendole ejfo 

ejpugnate . Per le quai cofe fu cofi grato alla ^publica Fiorentina , che ella non 
tifata mai a fare una cofa tale , lo tenne X V 1 1 anni /ito Generale . ^ella 
qual cofa a me pare che fi rinouajfe la memoria di Giouanni escuto Capitano ila 
luQrifirrto de fuoi tempi,il quale quella Qua, a uoflra imitatione grati fsima uerfi> I 

i firn benemeriti, battendolo fempre irouato fedtlifsimo nelle cofe Jùe , hebbc'm 
grandifsimo honore, pf) dopo la fua morte glt diede publìca fepoltura, lo honos 

rò con fatua equefire . t^la la lode del uofiro Qapnano fu molto maggiore, quan 
to che la iPppublica Fiorentina era maggiore piu ampia allhora , che ella non 
fu fitto t zAcuto , cjjt* quanto che l<zAcuto conferuo Jòlamente la deboi potenza di 
quella gente : quejto noflro effndo ella grande , t accrebbe CSf t orno . 

hebbe che fare con un filo auuer fario , o nella T ofeana , o nella Lombardia , ma I 

quefio non filamente carenò un 2{e ep' una potente 2{epublica, acerrimo nemico,, • | 

/ uno pf) t altro del nome Fiorentino, magli uinfi anco feheemente. VzAcuto heb. 
be il (generalato di quel popolo , ejfendo già uecchio , ma quefio nofro fu creai o da ' 

loro Generale in quegli anni, ne quali gli altri a pena pnjfino àcquìjìar nome di 
buon fildato. ^ello fiuede che fu perpetuo Cj onerale per necefsità , ejfendo tutta 
la T ofeana in continone guerre , quefio fu generale in tempo tranquillo & di 

firnmo olio, folamente per la riuerenz^ ch'efsi portauano alla [ita uirtu . Et piu 
lungamente farebbe fiato, fi le cofi di Papa Sifio , quafi atterrate da cAlfonfi il 
minore, non lo hauejfero chiamato alla dfefa dello honor Pontificale , il che ijuoi 
maggiori fecero fempre, ^ quefii accettata l'imprefa , quafi come hcr editarla i 
adorno conferuando la filute della patria centra un potentifsimo 2{e. zAlla cui uc' 
nuta 2{pma comincio cofi fattamente a rejpirare , che non molto dopo la giunta dì 
liberto t^alatefia ( percioche e(jo fu da uoi mandato in aiuto del Pontefice) il ^ 

' nemico fi ne partì . Ada poi uenuto a giornata , rotto in quella notidii pugna , fu 
quafi aruo prefi.ffiu,o Principe firenifsmo non mi pr/Jo temperare , confiderana ) 

do che J^oberto chiari/simo Capitano dicejfe , che per cagion del filo Pitigliano fi 
hauejje acquifiato cofi nobil uittoria . Haueua Jlfalatefia confeguito una ama 
plifàma uittoria, con lohaucr pofio in fuga un. ^ fia tutti gli altri grandifis 
^ Jmo, 
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iljuo nome sera Jparfò per tutta t Italia, c3t* fteclehraua per fatto 
iUalirifìrno , nondimeno egli confejfaua che il ^ìtigliano non pure era (lato 
partecipe della uittoria , ma anco (autore , che con la jua guida sera cacciato tef» 
Jcrcìto ^gio , che col fuoconfglio sera /iterata la fojfa che era pofla tra d un 
campo I tdtro , ^ che finalmente per la uirtù ^ per lo ualore di to/lui,il J{e 

Jpauentato sera commcjfo ad una perpetua fuga . La qual cofa io credo che 
herto dicejfe, non tanto per la grandtz^ dell'animo Juo , quanto che per lafciar 
luogo a pofieri di penfare di Jperar maggior cofe di queflo uofiro . Perche 
fe fi guarda oda grauita del tefiimonio , qual piu graue di fioherto ì Se alla ue^ 
rita, qual piu aperta di quella! Se alla grandez^é della cofa , che debbiamo 
noi piu oltre defidcrare! Aioltipojjof io donare a molti , danari , roba, ues 
fii , ma chìtrouerete mi che mgùa jprezz^r lo honore , la gloria , ffi) par= 
ticipare con altrui della propria Inde ! T anto adunque gli uolle 'E^berto con= 
cedere di lode , quanto che non ejjèndo ambitìofo f apuano, nè inuidiofo , fu 
ebligato a conuinkar con lui la gloria : concio fia che mimo porta hmidia all'altrui 
lode che hahbiaconfidenz^ nelle fùe . Fu poi fitto sifio , fitto Innocenzo, nella 

qual guerra di Napoli opero di modo , che compnfle le cofe del T*apa , rix 
dufie il I{e a fare la pace, della quale il *Papa era auidifsimo. Segue hos 
ra (età calamitofsima tst* funejhfsima a tutta t Italia , per lo primo tumuU 
to de Francefi, allhora che Carlo ottauo ft appropriaua il 2{^no di J^apo= 
li , per ragione di heredita . La^ qual cofa , come prima uenne a gli orec= 
de Eg d (iAragona , hebbero per cofa importante tirar dalla jua quello huos 
rm , allhora chiari fsimo, e^ualorofi per autorità , per fiientia militare, 
hauendogli propofio grandifiimi premi . mancaua dalt altra parte il Eg 

farlo , perche ejfi ricordaua la parentela de gli Orfini co' fmi maggiori , di 
più di mille anni. Et che da loro non era fiato fatto in Italia cofa alcuna, 
che non fe fojfi cominciata , ^ felicemente finita per l’indujiria fmgulare , 
per lo ualore incomparabile de gli OKSi'f^l » del che ejfi era non filos 
mente herede dello Imperio dì fiso padre, cJr* de gli auolifuoi,ma anco deh 
Ìamìcìtìe lafc'tateli da fuoì maggiori di mano in mano , le quali ejfi doues 
ua difendere ^ conferuare . Et che poteua afiettare da lui quei premi, 
che effe) poteua Jperare da qualunque altro gran 2(£ , quanto che erox 
no comteneuùli ^ debiti a cofe eccellente ualore , Le quai cofe , ancora che 
aere , il Conte fìimo che fojfi molto meglio , per gloria e honor d Italia , 

per ficurta del fuo flato , figuìre i Ep "Napolitani * crenate adunque le cos 
fi intorno a Egma , hauuta licenza da rAlejJandro sejio , del quale era fa* 
to Capitano , fe ne andò^da i . Da' quali incontanente mandato nella 
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%otnAgnA emiro, i Framcfi che uemuana con molfogenteyf^ terrihìlìper t 
mi sforzi fchci fi* dato per guida ct* maeflro a Ferdinando il minore ^gmuane in 
quel tempo difomma Jperanza da fuo padre . cMarauigliofa cofa da dire elsr che 
non farebbe creduta da poJìeri,fè l'età nojlra non lahauejfe ueduta. Un 2{enn)t 
folamente raccomanda al PiiiglianOyma diede infede cs" fùapodcflà 

un ^ fuo figliuolo» nato d auoli dS* di bifauoli tutti St qtà di i ht. debbo 

io (iupir e, dell' autorità del Capitano, o della uh tu, o della feietma dell arte milita^ 
re,o della felicita ? perche chi fu piu preflame,piti eccellente , tfr più fubtimc d epx 
fo cyjlfonfo f chi piu eccellente nella arte dellaguerra f chi piu accorto, ctfagace 
nel conofeer gli ingegni degli huomini ì ^Jpecialmente di quclii,i quali tjxutauas 
no quell arte,neUa quale cjfo auanzaua di gran lunga tutti i ^Prìncipi dell età fùa ì 
Ut potcìia parer gran cofa, che commettere permettejfe alla cura 0' alla fede 

0 alla podefia di cofiui un figliuolo unico , nato 0 aUcuato acoft gran gran jpea 
ranz^ del %egno, pf) di tanta emettanone ì nondimeno fu commejjo alla fua fede, 
ff) permejfo in poter fuo , Harefie uoluto che quel 2{cgno 0 le genti reali in quei 
tempi fojfcro date a un fola "Giugliano i Furon date. Lo hnnoreja maefìa regìa, 
la uita,0 la fperanz^ tutta in queflo fola ripofia ì non fola la rtpnfc , ma la lufcio 
anco all arbitrio 0 algoutrno di cofiui fola. Se un padre priuato rhanda nella mer 
catara, 0 in qualche altro negotio qualche fuo figliuolo, s ingegna di eleggere alla ai 
ra alla cufiodia fua,un pcritifiimo 0 carifiimo guardiano, fffi un JSg non com 

metterà a un fapìentifsimo 0 peritifsimo Duca , il fuo figliuolo j^,poJlojnperisi 
colo del 3{egno della faluie ì £( fe tu ti arrechi a gran lode dejfer fatto tutore 

d un pupillo , 0 di hauer gouemato le cofe fue con diligenza , et con buona fede • 
quanta far a la gloria di cofiui , che ejfendo di due J{e iiiui generai dell tino , 0 
^^aefiro dell'altro,anzi tutor d amendue , harà felicemente amminifiratn le cojè 
loro ì forfè che il nemico era dajprezzdre, 0 tale che ogni altro qual fi uoglia fa 
pitanogli harebbe potuto fare refifienzO” Uoì ferenifiimo ‘Trimipc , uoi Padri ui 
ricordate, quanta fiojfe quella tempefla che difiefe dall' z^illpi ^ quanto il tumulto i 
0 quanto il terrore di tutta Italia, quando quel 2{e grandi fimo fra tutti gli altri^ 
Mutato dalle forz£ d Italia , p^accefo dalla gloria ^ dalla cupidità di regnare , 
mife con la fua uenuta tanto terrore , che prima opprejfe ngntunocon una fua certa 
felicita 0 con un perpetuo fuccejfo di cofe , che la fama hauejfe potuto auifar aU 
trui quel thè egli hauejfe fatto. ^Nelqual tempo nondimeno il uofiro (fenerale 
fece di modo l officio fuo,chc affreno l'impeto de Francefi,0 refiìtuì l'effercito 0 
ilfigliuolofàno0faluoalKe fmpadre,chelodefideraua. Onde i’ejfa pròno fa 
tutti gli altri non fi fojfe dijperato della falute del ÌS^gno 0 della fua , non fareb= 
he tanto prefio caduto del P^gnò,nè harebbe sfinz^to i fitoi Capitani a uenir nelle 
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nelle man de nerbici . OraHenendomiaUectt(i*iolhre,tatimp'mtiaiteteadancnà 
derealmio ragionamento , guanto che ejfelofanno pìumarauiglìofo. Etpoiin 
qncflb fine, non lafciando nuda di tpul che fi puh dire in lode di tanto hunmo,jares. 
ma hreiiì. Wei/j giornata adunijue del T aro , nella tfualc alla tornata di Carlo 
Moi felicemente comhattejli con ejfo lui , ejfendogli animi deuejìri fildaii ifuaji sbi 
gottiti,a pena il fapiun nofìro ujcito fuori d un groppo rifirettt di neniici, ^ mor 
li nella pugna parecchi httomhù illufiri , rifiutando perfidamente i uofìii confedes 
rati la battaglia , fuggendo 1 uofìti foldati per dapocaggine , quejio fola toltofi 
dalle mxn de nemici ,fu il primo che rifece animo a nojlri , fu il primo che gli 

acce/è al conijuilìo della uiitoria. Onde ejjtndo il paurofì,(p> modi de fitoi Caa 

pitoni morti, tutti gli altri disfatti (^mefii in fuga, hauutafi lauittoria, come 
la nuottagiunfe a Fenetia, è incredibile a ère la Città ancora fe ne puh ricora 

dare) ijuanta fojfe l'allegret^ , tjuanto il concorfo in ‘‘Palata , non filo per. la 

hatma uittoria,ejifanto che pertactfuifio fatto è cofigrUn Capitano. Si fece adun 
^ue un decreto , per lo tfualeglifu commejfo il Generalato è tutte Icgenti.ancora 
che (fuejlo titolo non gli fi dejje per ejfer già flato per aitanti dtflmato ad altri , cp». 
gli fu impoflo che ajfeèaffe tfdouara, la (filale in breuegiorm , fretta dal ferro , ptfl 
dalla fame, sforzi a darft. Indi riuoltatoji centra i Fiorentini che erano adJoffò a 
Pìfanijgli leuh dall impreft, battendo efsi per i gioghi dcllapcnnim condotto i fitoi 
fildati nel fafeniino, dotte il nemico haitea opprefo in piu luoghi i preftdtj <2?* prea 
fi molte Chieda. <xAÌla fine fi fece la pace, con fàlute de Pifini.per ifuanto noi pò. a 
tefle.^è molto dopo aggiunfe al uoflro Imperio, Cremona, il fio Coni ado, con tuta 
toijuello che fi contiene tra loglio e^tc^dda. L'anno feguemeromoreggiando 
iFrancefiperlanitoua gp* repentinaucnuiaè Lodouico Sforza, rum Jolamente 
èfefe il uoflro egregiamente, ma iti èede campo di ttincere è pigliare con facia 

iità dell altrui, ejfendo il nemico poflo in patir a/Vopo ijuefio infegnh poterfl uincere 
Facm.a,da altri piu toflo tentata che oppugnata,e^ la fece uoflra jitddita. ^eìla 
^uena paffata co' T edefihi, ejfendo in Italia t Imperadore tra tutti gli altri chiaa 
rifiimojcy ejfendo tjuaji foto le mura è Ferona,nnn folamente rende jìcuro il coita 
tado 'Ueronefe da ogm in fila hoflile,ma fece A modo , che ejfendo itoì ficuri da 
^(ìa parte,rutolti congli animi aitroue oppr'tmefle i T edefihi ne motui di Qadoa 
fO,gp' combattendo prendefle le lor C.uflella,non punto da èjprezsetre . Ala fi fi 
fofje fatto a modo fuo da coloro,! tfualigridauano che iptelt anno fi facejfe giornata 
eoFrancefi,mimn haremmo haitttto rotta nejfuna importante, & fi»^ alcun 
dubbio la haremmo data molto piugraue a nemici. Percioche effo non ftimatta che 
nel f api tatto fojfe è gran ledei ejfer defederò fi è combattere ( nellatjual cofà, mtn 
tre che molti de gli antichi Cp* moderni Capitam entrar om troppo atàdamentt, 
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nenie precipitarono fe medc{imt (p' gii altri) nudiatu che fianimtmflraa 
uapiu Jelkcmtnte la guerra col configlio , & con la prutienza . Egli hauea letz 
to le cofe degli antichi Tomani . Et fi ricordaua che le lodi ace^uiflute da i maga 
glori di Caja Orfina, con la militar difiìpiina , & che le cofé grandifime fata 
te da loro , felicemente s erano jimpre amminijlraie col configho . Perche egli 
dalla prima eia fica sera trottato in molte guerrepericolofi fiotto chìarifsimi faa 
pitani , Cf (ficcialmente finto ^uel fulmine di guerra il Piccinino , haueué 
uedim tutte le forti della Militia . (f iottanetto haucua militato co Franceft a 
Samo, a T rota Citta della Puglia , (sf cjfendo (generale haueua ujfrea 
nato l impeto loro nella Tamagna , & rotto a fìouara . Onde per la dificia 
piina, et perlejperientia di tante cofe fatte da lui, poteua facilmtte approuare che 
la militìa procedeua piu toflo dal udore, dall animo , che dallajorza del corpo. 
Etchecraaltracofalohauere a far con nemico,che per natura fójfe di f croce Jj>h 
rito,che neiprimo impeto andaffe alla morte, per niez^ delle Jpade delle h^t, 

C 7 > che nato & allettato tra le ncui alpine, et tra monti afprìfstmi jra tutti gli aàri, 
auezìs fempre alle guerre, f offe nel primo impeto piu terribile delle neui defafa 

fi.Che oltre a ciò era loro capo un2{e, i ftali i Francef adorano non altramente 
che fi foffe un certo lor Dio, il ftale da fuoi primi anni praticato fempre negli ejfer 
citi tra bcUicof fisime nationi, hastcfje mfteme coi latte apprefe tarmi le guerre. 

che temporegoiando fi poteua piu facilmente uinccre debellare , attento cIk 

ejfo haueua i confederati poco amici, lonian da fuoi ejr in tjualche penuria distette 
uagba,& jpccialmente di uino.delfial tfuellagente è awdifsima per natura . 
che già sapprofitmaua la fiate, Cr i grancalé.iifualii corpi delicati de Francefi 
non pefiòno comportare . Che il l{e facilmente intrigato in altri penfieri , da ijualt 
era uerifimile che foffe afiretto,o che fi ne ritornerebbe in Francia, o che commela 
ter ebbe d tutto ad altri Capitani, eyllt incÒtro e fisi haueuano tutte le cofe m fauore: 
conciofia che il faldato Italiano diuentaua ogni dì migliore ^pht accorto, per tea 
Jperienta , aue^andn a poco a poco il fioldatonouelloal /àngue denemici, tT* 
/prezzarlo ogni giorno molto piu. fJaueuano i confederati fedeli/ simi paratifi: 

fimi. La uettouaglia d ogni forte in grande Mondami. Jl tempo de tanno piu com 
modo al faldato ltaliano,auuezzs alt aria fisa propria (p* natiua & a i caldi ufaa 
ti: ChedaFènetia ueniua loro danari fupplemeruoadognilorpofla. Qsc 
oltre a ciò dubitaua della fede d oleum de fapitani , che militauano nel campo loa 
ro. Et che non gli pareua uerifimile , che il Tg circondato da tanta ntdsila 
tu , fc/fe me/fo cofs poco accortamente in un tanto pericolo di uoler paffoa 
re ttulddoi e/fendo tanto ukiru il noflro e/fercìto. ^ che anda/Ji in tanto uaa 
gandn per tutto doue piu gli piaceua , fe non haue/fe de nofiri , che col cojfiglio 
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Io ifendeffer'ó , e che al hijùgno non gU promcttejfero aiuto . Et no» fempre era 
t ardire felice ^ Jicuro a coloro,i quali ft ftgHOuano le hattagùc,C9' le Zifife, che fi, 
doueuano ricordare che haueuano a far con nemico, il quale fiumctua facilmente, 
col tempore^iare,&‘ col tardare, che coft t impeto loro tra fato abtaffàto da 
e^lfnnfo il magpiore,e:^ coji da Ferdinando poi ritardata, cofigia dagli Spa=, 

gnuoli rotti al ^arigliano , (T finalmente cacciato il nome Fraucefe del Hfgno. 
Cofine tempi antichi non folamente ejfere fiati fuori d Italia da l^omam, tfta 
quafi tra le fedi loro, nel [itolo patrio domati (y fatti trihutari, che igni unita che i 
nemici lo chieggono, fi può effèr app.trecchiati a comhattcre. %^4a come tuiifii 
mejfi) una jolaolta in giuoco, indarno tigioua taccufare la fortuna, ola dapocaga, 
gine,o la perfidia de fitoi fòldati . ^^a tróhendoli altroue il fato , auucnne che. 
conferuota la maggior parte dtltcjfercito & la piu fedele , rihauuta ‘'Fadoua con, 
non minor ualoìCc.dimofirò qui quella peritia del guerreggiare, della quale dafitoi 
primi in tante cofi fempre felicemente fatte da lui , con tanti popoli , con unii 2{e , 
co» tanti ‘'Pontefici, in tanta uarieta di guerre , con noi finalmente fenzamai 

apportarti alcun danno haueua fatto efiierienza . Ma inami che io ueiga alt op=, 
pugnatione dt ‘Padoua,la quale è chiaro che sè difefà ff) conferuata per lo ualos, 
re egregio di quefio folo Pitigliano , fiate patienti ch'io tocchi quel tanto che ui hifia 
gna, per dimafirarui qual fia fiata la grandezza di quella cofa . ^ infieme accio ' 
che quanta fia fitgulare la uirttt del nofhro generale, Csr quanta la uofira cofian=. 
xa,t età prefente celehritC^ ipofieri ammirino . Tfihauuta adunque Padana con 
una certa incredtbil celerità Cip quafi con d'tuino configlio , come quello che prim^ 
uide le uofirefelicifUmehandiere nel mezzo della citta in ì’iaztif, ch'ella JàpeJfe 
che uoi ui folle mofii col campo da T riuifò ,fi munì di modo fia pochi di la Citta 
aperta co» immenfo circuito di mure , atta a fofiencre ogni lunghi fs'mo offe dio ,, 
eh'effo parte ruppe, cJr parte dehilitò col configlio con la prudenza la uiriu di 
uno Imperadore prefia»tifsimo,g^ l impeto di ferocifiime genti, le quali poco dopo 
comparuero fènzot numero. In quefla cofa, di eh: mi dehho io primo marauigliaa 
gliaref Forfè del cotfiglio di riceuer cofi gran futa dsr tanto aLena da uoi, per 
eagone d alcuni cittadini fattiofi ? della grandezza dell animo nel metter fi all im=. 
prefa ì o della felicita nel ridurla a fine ì o della uirtù nel conferuarla f Efiordas. 
teui Padri qual fojfe quefla ntfira jhrage , ^ quanto quella tempefia, per la quar 
le s'alienauann da noi gli animi di tutti i popoli. Sedeua al capo della 'Brenta un 
Eg potentifsimofia tuuigli altri,con effercite, tanto per il neruo fuo, quanto per fa 
fio della partorita uittoriaper quel che fi polena congietturare,ittuittifùmo . 9to/^ 
hihfsimi Caflelli Inno dietro ad altro, tabi dada Uofira diuotione. Erauate anfinfi 
di ritener T riuigi. il mflro faldato condottetù le munitioni fiaua aguar.d^ que^ 
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flefalfi onck,^ifMcflilicù. "Dali aiiritparte/òprafiauj Adafìmiiiatio Cefàrei- 
ehiaripmo ctrfrandet^dicnfe fuite dx alieno con l animo da fnoi ijuana 

topÌH jt pojft ckrt!' T tuta t Iiaùa,partc odtofa al nome Z^iniiiano,^ parte timo 
rojfà perla uimria del nemico , fi temcua che poto dopo t armata fama Spa^nuoa 
la pianto Francefe Pontificia, faceffe impeto nel fino c^idriatico . Érauamo 

(comunicati dal 'Tontefice adirato con noi ey" traua^liati con horrende maledittio^ 
hi non pur noi, ma c^ualun^ue altro che ni hauejfe configliato , o aiutato. ^Mfìa 
Jòla (jtta nutrice della ftalica libertà , per uolontà del 'Pontefice era foggetia alia 
jfèrwtù delle genti, ft) ’ww poteua (hppartar che hauefiimo fiato, ty noce, (y fora 
ma di hiinmini, fgfi^uel che era piu graue d ogni altra cofa ,<y che è conceduto ee 
lutti dalia natura , ejfendo da tutti noiati (y rubati , non ci era concejja la dtfefa 
delia tiita cy deUafalute. Io non fìngo nitlia,nè amplifico per crefcert odtocrmtra- 
i nemici, poi che efii non uoleuano lafciarci altro che tfuella patria, la piale paco do. 
po fi riferbauano a uoler faccheggiare pfi mandare in róuina. Circondati da tanti 
ftfi enfi fatti mali, ejfendo i nemici molefiijìimi, hauendaui abbandonato gli ami 

ci<yi compagni, uoi difendere ‘Padoua,riactjuifiata per opera del Cfeneral Pia. 
tigliano.di maniera che tjuellajjidio di due meji,uno Imperador chwifsimo di tue 
ti i fecoli, cinto con ualidifiime ty numertfifsimegenti,tanio Italiane, tfuante ejier. 
ne;gettatei]uafi a ferrale mura con le afsidut pcrcoffc dell órtigliarie per piu di 
uenii giorni, parte felicemente <y parte in Hano,cejfe. ■‘PerciocheiluofireCfvnea 
iale haueua cofi munito la Città co baflioni, ey con forti , ey con una ftffd,che af. 
T edefio non rimafijperanz^ alcuna di poterla acifitifiare. Et effo ali incanno gii 
fu molefiifiimo in ogni cofà,percioche il ''Principe di t^amoua,cmto da uaiido efi 
fercito che era lontano cinpiama miglia ,fu prima oppreffo , che effo poteffe intcna 
dere da chi fojfe fiato prefo . Piuolto poi alla Città , chreondau da netmei , prefk 
parte ey parte amma-:^ i chiarif simi condottieri del fito effercito, i ijuali fe pctefà 
fero accompagnare (fuefln funerale, io credo che ci rapprefentarebbano a un certa 
modo tjuei trionfi antichi della Pgpublica Ppmana. ^fa hauendo Ce fare con afa 
fidui colpi d'artiglierie d.ito la batteria alla Città, mandata a terra una gran parto 
delle mura , hauendo una grandi/hma copia di gente oltre al credere d c^niunn 
(percioche erano piu di cerno mila perfine tutte feroci ) non pur non potè. eff ugnar 
un Caflello, ma riputò a fuo gran beneficio il poterfileuarc iLdtaffed» ey partirà 
fine ficuramente fine^ finir la hnprefà . Et potendo facilmente uincer chi fi fuga 
giua, il General dijje, 'Vadano ,uadano pure . Et ritornati a cafà loro con maggior. 
uergogna,(juaniopìu fino fiati coloro.che ritornarono. Viuino come tanti teflimoa 
ni perpetui dell ualico ualore. ^Ma chi defidera il tefthmmo de nemici i Voi wù 
tubili trecento Jattàdella nofira Città chiamo, i ^lali ui portafìe bette in ^ueil afiÌ4 
l ' dio. 
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(i come rìchicdeua il hi fogno , cÌ7* fi come il ualor uofiro prometteua . Qto 
noi per tejìimoni ffifi quando yKon diro uedefie mai un Generale di pari prudens 
, di pari uigilama, ma leggefie mai, o ne fcntifii parlar d un altro come quefio ì 
^on fi citi qui Siena, liberata da uno imminente pericolo della fua liberta , non 
lo Imperio ampliato de Fiorentini , non i 2{e uinti, non i Pontefici uincitori per 
opera tua , perche noi habbiamo abbondanza di ejfcmpi fiefchi ey* rrtarauiglioji 
di caja nofira . ^al fapitano mai duro piu fatica di queflo nofìro nel trattare 
i negotij? Amigli fu pari dindujìria nell' operare F ^putl piu pronto col confi= 
glio nel prouederc ? ^al piu cofiante Gl* forte nel fòttentt-arc a perìcoli ì Et 
quale autorità maggiore della fua co' faldati , G;* co confederati ì Et chi fu che 
uenendo egli con t ejfercito come Generale , non lo honoraffc come padre ? Et in 
qual altro fu maggior temperanza che in lui ? Et qual Joldatoju piu continente 
G?* piu ojferuante della militia delfuo , che non fece mai danno ad alcuno ? ne e 
marauiglia che quel Capitano facilmenti tenga a fi eno il fidato , il qual prima 
impone a fe flejfo le leggi della continenza . ^oi Principe Serenifsimo hauete uc= 
duto quanto il fidato cl>e è rinchinf,uoglia che gli fa lecito quel che egli uuole. ^ 
quanto ejfendo agli alloggiamenti fi porti licentiofamente co' contadini Gl' con tut= 
ti. Si chiamino i cittadini Padouani . Si chiamino le matrone , le cafe della 
citta y i T empii furi de gli iddij , i quali egli l>a difefo da ogni danno , Gl* * 
Jafsi dejfa Citta s'efii pojfono , tefiifichino con quanta temperanza , con quan= 
ta uigilanza, G^ con quanta accortezza fi fia diportato. Si citino dicagli al= 
loggiamenti ( G^ fino pure bora di fiefeo ) conciofia che niuna cafa priuata 
fu tanto ficura, tanto cafa , munita, difefa da ogni ingiuria, 

quanto efsi alloggiamenti. Et quanto fu egli facile G^ clemente co' folda^s 
ti ? per lo contrario , quanto feuero fe errajfero grauemente ? Le quat 
tutte uirtù di cofi grande , Gt* ualorofi Capitano , quando io confiderò bene 
( ^ confiderò, o per la memoria di quello hunmo , o per t acerbità 
della fiefea ferita ) non ueggo quale de Capitani antichi gli fi pojfa ante= 
porre ,G^ de no fri qual paragonare, odi chi t opere fiten tali Gz* tante , che fi 
pofiino comparare con la gloria , Gl* la grandezza di quefio . Et per omd 
metter quegli antichi lumi della 7{epublica^mana,iCamìlli,iFabi,gli Sch. 
pioni G^i Ce fari , poi che t Italia ha prodotto all' età nofira G7* de nofiri Gloa 
dri, chiarifiimi Gz* fit^nofi capitani, chi ficur amente potrà pareggiar con que= 
fio nofiro , cyllberico Cun'io rifaurator della militia Italiana già rouinata ? 
chi ^Braccio , fempre felici fsimo propugnatore de' popoli , de "Rg , Gl* tic 
Pontefici ? chi Sforza, che fece co f gran cofi , hauendo egli fuperato 
forfo il maggiore , Gl* confèruato piu 0* piu uolte quel.cplcberrhno Rpgnq ì\ 
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che per tacere di (quelle deboli, nelle cjuali piu tojlo fi fcherzaua , che fi facefft 

da douero, dotte fugati grofsipmi ejferciti , a pena ut moriua unhuomo , chiuurrk 
paragonare un Capitano con t altro, le co fe fatte da (juelli con tjuejìo, ^ le fot 

ze deboli d ltalia,che allhora a un certo modo rinafceua , con tjuejle fioritifsime di 
bora ì cjHci Principi a pena conofeiutida loro medefìrni , (Jr che poco manzi 

haucttano actjuìfìain la signoria , con tjuefli popoli , con tjucjli 2{c , ey* finalmente 
con tjttefia uofira benifsimo fondata 2{tpub. Forfè che mi opporrete i famtignuo^ 
li,i Piccinini, già di grandifiimo nome nel mondo (^che in (juello ricerco maggior 
fedeltà, Cs;' in (jueji' altro piu prudenzf) ma uoigli troueretc di cofi ofeura natione, 
di cofi ignobil fòrte , che Jpcjfogli aborrirete . Io mi eleggo duoipreff ami fimi 
Capitani fi'a tutti gli altri de uojlri tempi , t uno Franccf co figliuolo di Sforza , che 
fu poi 'Duca di Addano, pffi t altro Federigo Principe d Urbino . 1 fatti de (juali 
fon tali < 27 * tanti,che pojfono al fteuro contendere con tutta l antichità. Uuno ancor 
gìouane,Lfciato da fuo padre, fu chiaro per hauer tiìnto "Braccio alt eylt^uda, feon 
fitto jpejfo Piccinino, con feruato a lui,tS>* ^ Fiorentini t Imperio, affaticati i "'Pom 
tefici, fugato poi il uofiro cffercito (^finalmente acijuifiata la Signoria di tF^lila' 
no. L'altro andato nella miliiia alla prima con infelici aufficij,0' poi fempre inuit 
io conferuo t Imperio a Fiorentini. Ornò Ferdinando Fg di Napoli. Fgippe legen 
ti del ''Pontefice ad cadmino . Sforzò Sigifnondo dM alate fìa, huomo imjuìeto a 
mantener la pace, cy^ffrenò Bartolomeo Coglione n el contado Bologne/è. T rafie 
Ferrara fuori del foprafiante pericolo . Ultimamente col fuo ualore saccjuijlò il 
Principato,i (juali Capitani ueramente (ft come ho detto) pergrandez^ di cofe fu 
te da loro, fi poffmo opporre agli antichi . Ada fe tu gli par goni con (juefio nofiro 
chi potrà Jòppor tarlo patientemente ì Forfè che tu per cominciar da qucjìo capo , 
pareggierai la nobiltà di cofiuì agli ornamenti delia cafa ORSINA, conlofcu=, 
tita dell'uno c> dell altro ì cjuando tu mi potrai contar dell'uno il padre tolta dallo 
aratro,^ dell'altro neffun di chiaro nome piu oltredi fuo padre.Francefcofupar 
tecipe della uittoria di Braccio.'^icola in debellare il Pg c^llfonfò,non pur fu par. 
tecipe,ma (juafi ca^o autore.Francefco conferuo la 7{cpublica Fiorentina, ma 

Nicola la conferuo egr tacerebbe ancora, fluello perfèguìtò con gli efierciti i Pons 
tefici, e gli hebbe in diJprezzQ,^ <Jitefio fecondo t ordine de fuoi maggiori, honor 'o , 
fauort le cofe T^ontificie,^^ fieffo piegando effe alla rouìna, le fiabili , Sforzi 
debellò le uofire genti a Carauaggio , ma il Pitigliano fu il primo a moflrar che fi 
poteua uìncere il Pg di Francia grandifsimo fi a tutti gli altri, nell afiedio di 

*5Fouara atterrò lo fpirito a (juelle genti feroci. Et cjuanto al Principato accjuifiato. 
pretendendolo la moglie, che fu figliuola di Filippo Duca di Addano, non fi dee mee 
tere in (juefla comparatione . il Duca et Frbino fu di modo la prima unita nella^ 
' ^ militia, 
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ymhtia.che fu con un impeto fola fpoglituo di tutte le Jùe gemi . Ada t^uefto uoflro 
Orfino ne fuoi primi primiptj diede grandi fimo faggio del juo ualore nella mrna= 
ta à Sarno, quando mife in rotta il 2{e Ferdinando. Et liberata Siena, ajj'rena' 
to quel l{e grandi fshno, fi fece chiaro. 'Uoltetra refi imita a Fiorentini , opera di 
Federigo, lo fecero illuflre . Ala Serexana ^ ‘Tietra Santa con molte altre Ca= 
fella tolte a nemici, fanno ttjìimonianza della cofìui uirtù.^cllo fu domamene 
to alle cofe di F ordinando , quello fu dt preftdio ^ di falute a due I{e , dell'un 

de quali fu Generale, eiST dell altro Duca (<7' CMaejìro . Le genti del pontefice 
rotte a 2{imini, fecero chiaro il nome di Federigo , ma le JJieffò conferuate , fecero 
molto piu chiaro 'Nicola. Ada che diro io della pertinacia di Sigifnondo, già da lui 
domata, pf) del terror meffo al Cnglio>K,quando fu facil cofà, l'uno con poche gemi 
uincere, futtopojìo a tutte t ingiurie, ^ odiato da opiiiuno,f/f l altro pollo nel mex: 
to de nemici fracco per molti uiitggi fatti, merito piu tofo d effer riprefò,the lo dato , 

di non effer fato uinto da quello, hauendo molte piu genti meglio in afJèttoX)r= ’ 

ft paragonerai forfè Ferrara difefa da tami prefdij,con confenfo di tutta t Italia, 
coni affedio di ' Padoua? Et in che cofa è fomigliante luna co fa alt altra. Ferrara 
tra difefa da molti, fola ofejà da 'Uimtiani. ^fa Padoua era folameme dife 
fad^a P,epu."Uuùtiana,(^ tutto il mondo era cor ft alla fìtaroutna. I Ferrarcf 
fimauano di combattere per la patria, per le cafè,pc' figliuoli, per la falute loro. 

Ada P adoua era difefa da faldati mercennart , ^ per la maggior parte fare fieri, 
con jperartxa folameme di premio, (jouernanaleuofre genti nella guerra delia 
Lega Umberto come forte,comedeflif imo Capitano, ma ft ricercaua JpeJfoinlui 
butnafortuna.^uidaua cofui copia itfinitadigeme de nemici , del qualniun fu 
mai ne pni uigilame,nè piu fisme,nè piu chiaro : ma paragonerai tu tun Capita^ 
tu con t altro,! uno huomo con l tdn 0 luna fortuna con! altra! certo che mi 

parrebbe di fargli torto, s io mettefi quello chiarif imo fa nati gli altri Capaos 
ni, con quel mercennario d uno Imperadore coft grande , cof famofo , coft potente ; 

nondimeno tale tanto huomo , circomùuo da tante fuegemi , de Fran= 

cefi, ^ de funi compagni di tutta Italia ,fu da quello nofro non pure affrenato 
con lafkaprudenz^,^ con la fua foUecitudine, ma fiacàffata di modo la uirtu di 
Qefare,per atlanti fempre munta , che alla fine dijperandcft deltimprefa , confefb 
thè un fai Pitiglianngli era fato d hnpedimemo,ch' effo non acquifajfe quella Cit' 
ta.^elia qual conferuata,non fola per quefa confa ha da effer tenuto grande, pers 
che leuaffe la fperanz^ al nemico di infgmrirfi di quella dna , quanto che egli ui 
diede (tolta loro cjj» conferuata quelL dna chiarijf fa tutte t altre ,per bontà di 
terreni per copia de frutti per aere perfettiffetper bellezs3,e fedeltà notabili f leuan 
dola con le fue perkalofe fatiche, e co fui colf gli dalie fame 0' dal ferro, et quafi. 
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àc&e man deldiauolo. Ma certo ch'egli non filo ut confcruo , libero , d'fefi 
*Tadoua,ma anco ai confieruh la ^publicaja tùia di tutti uni , i beni , le foriunet 
le mogliù Hoflrijìgliuoliy e tjucfia Qua domicilio del uojlro Imperio chiarifsimo , 
bcliifsimo (^fortunatifsimOye!sr fienfe i fuochi già tjuafi mefsi in tfuefìi/ànti/simi 
templi de gli iddij, S'udiuadatjuefie uoflrc hab 'iiaùoni non pur il rimbombo 
terrìbile ded artigliane, ma le uoci , le minaccie de nemici , i eguali chtedeuano 

folamcnte Uenetia per faccheggiarlaper trauagliarla,i:!p*per abbruciarla. Onde 
quefio uojlro Generale fi puh neramente dire che difcndejfe piu iofio la 2{pcca del 
uofiro Imperio c2t* della liberta, che la Citta di H^adoua. "'Perche,che altro ci refia 
ua di prcfidio,ejfendo ejpugnata Padana , perduto un felicìfsimo Qapitam , (coma 
fitti i fildati,uccijdgran parte di quefio popolo,c^ prejh morto il Jiàre della uo^_ 

(Ira nobiltà ? Le quai tutte cofe , nondimeno per la prudenza per la cofianz^ 
di quefio nofiro (perche egli hauea tutto il pefò fit le fue fialle) ui rcjiaron Jane 
Jàlue. Et s eragrandijììma lode tra gli antichi lo batter conferuato nella batta/ 
glia un cittadino, quanto farà la lode di quefio che ha confèrtiato tanti patritij , 
tanta nobilta,tanti uofiri cittadini, finalmente quejìa chiarifiima Citta f ^oi 
diamo gran premi a coloro che cufiodifeono bene It mura di qualche Qaficllo mua 
nito,^^ che ne cacciano i nemici quando uìfagliono , ma che prenci .cir che corone 
doneremo a colui che habbia in un tempo medefimo tolto al nemico due fitta, l «= 
na che è Pacca dì quefia no(ira,e^ t altra che è quafi madre, di tutt^ il mondo'!'. ». 

darete migrauifsimo Juplitio a traditori ? maa confcruatori chepretnio doa, 
nerete uoi ? fe filmate un fildato che habbia operato ualorofamente che fi fio. 

pofio a pericolo con la ulta, che farete d un Capitano che fiajfato in toiftitranagh!. 
Et fi i uofiri maggiori hanno mluto che uoi habbiate alcuni giorni perfic ri, ne qun 
li,o furono ejìintelc di (cardie ciudi, o fi hebbero qualche tùttorie,nonhonora)‘ete uoi 
con eterna memoria quefio giomo,nel quale fi fon tolti dal ferro e!sr dal fuoco le ua^ 
fire perfine, i fìgliuolì,le fortune, gli altari , i tempi di Dio, la nobiltà, ^ tanm. 

ta religione, dandola di mano in mano a uofiri pofìeri ? Hlerchc fe a noi quelgior^ 
no che noi nafeemmo è illufire (^giocondo, quello nel quale noi fiemo fi ati conferà, 
uatt ne dee apportare alquanto piu di allegrezza . Perche noi tutti nafaamo con, 
fieranza incerta fiotto mifiri fisima conditinne . Ma ftamo conferuati con cela 

tifsima allegrezza con certìfsìma Jperanza di miglior fortuna. ^el nafeer non 

ci è allcgrezz£^,ma dolore lacrime, ^ ucramente uegniamo gettati in quefia 
mondo piu toflo che dir nati Jènza fenfo Jènza diletto alcuno , ma allo incontra, 

ejfendo conferitati, ogni co fa nè lieta . ^oi gufiamo fentiamo il piacere tana 

to maggiore , quanto che ne Jùole ejfcr piu dtlcnemlc , quando ci ricordiamo £& 
hauer fuggiti i pericoli. Ma per tornare a colui, del quale uoihaucteprouata 
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{jUMtolia la lode nella militìa , ejHante furono in lui le w’rtu proprie conucncà 

noli ne tempi della pace ? ^anto fu religtofo ì ^anto confumaua egli di tem^s 
po ogni giorno nel dir le fueorationi? Et quanto parco nel mangiare nel 

dormiretcofa chef trotta di rado in cofi fatta fìrte di huomini ? ^jtanto afìincna 
teda quel d'altri ? profufo a coloro che erano hifògnof ì Uoi ut ricordate (fi 
come io credo) 0 Padri di quella hruttifiima tempeflu iorgiana di Cefare Valcnx 
tino , la qual percofie prima gli Orfini, allhora chettoì non pure haucfie compafiio± 
neaquefiafamigliacongiuntifiimaconlauoflra 7 {epuhlica,ma quanto ttoi pox 
tefie le aiutafie , la joficnefie , accioche nonfojfe dalla crudeltà de fitoi nemici in 
tutto tolta dal mondo . a che non fece allhora quefló nofiro, accioche tuttifof 

ferofaluì ì ^anti danari diede loro ì quante ucfti ? conciofia che egli, 0 gli hebx 
he tutti con lui con honefiifiipendi,o che riferuandoli a miglinrformna, gli rimanx 
dì) a cafa fini filui . Qte cfsi adunque fi fien fottratti da quella beccheria che 

er a fan a di loro,che habbiano ^ terre cafe caflclla,non pur ne debbono ha 

uer obligo a quefia Citta , nella quale rifinirono come in (tcurifiimo porto , aiutati 
dauot con lefaculta, ma fino anco tenuti alla liberalità del Principe di Pittghanot 
il quale in quei tempi gli raccolfi in cafa (ùa,come figliuoli , O* fratelli , pianto 
alla fuafedelta, credo chefia fiuerchio il ragionare , la quale hauendo effo man± 
tenuta intera fincera fino a quefto tempo , a tanti popoli , a tanti l{e , a tanti 
P onteficifinza una macchia al mondo, ultimamente dichiaro quale ellafijfc , 
qualfojfe l animo fio uerfi mi, quando hauendo chiamato afe i Qapitani dcltefi 
JircitOfgli conforto a mantener la fede a quella 2 {epublica in quefia manierai 
dicendo . Io finto, 0 ualorofi Caualieri , d ejfcr uenuto al fine della mia tuta , ^ 
già quegli che hanno uoluto che noi fiiamo nati con quefia legge , che ci ricordiamo 
d ejfer mortali , ne chtamano a loro . 6 t certo che a me non dee parer graue il inox 
tire , attento che mi fi promette , partendomi di qui , miglior (lonza ^ perpetua > 
tnemoria delle co fi da me ben fatte, prejfi a uoi , prejfo a ‘Padri Z/initiani , 
prejfo a tuti e le genti . La natura ne diede un picciolo corfo di uìta , ma tmmcnn 
Jo di gloria . Et quefio corpo è mortale, ^ toflo dee mancar e, ma immortàle,^^ 
perpetuamente uerde la gloria , alla quale noi andiamo . Et certo che la motte- 
non dee parere acerba a uno huomo ualorofi, ne immatura a un f dottano, ne mi» 
fera a chi e chrijliano. Ada s io potrà bora impetrar da mi una cofi fila , crede» 
fò haucre ottenuto da Dio tutto quel chef puh da lui concedere a uno huomo ^ 
La qual cofi io non credo che noi mi potrete negare, per la fede egregia che 

hauetefempre conferuata incorrotta alla ^publica Vmitiana fino a quefio giorx 
no , ^ per la fingular mfira prudenza . ^eilà fede adunque che hauete fems 
pre mantenuta fintamente incorrotta al nome 'Uiniiiano, quella medefima uè 

prego 
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prego che conferuìate col mio efjempio , a ornamento de uojkì pnjlerì, per degnila 

d Italia già 2{cgina di tutte le genti, per uojìra falute. Percioche (juejìe uofìre 

dejìre (le ftali quando io guardo, non pojjò fe non rallegrarmi) difendendo profia 

tnA^ctne '~Padoua centra un nemico potenti fimo , difendeuano lo honore la 

fallite d Italia. Le mede f me ftano jempre in ogni tempo quelle ijìejfe , per uoJlra 

honore . (^onciofta che i uojìri nemici non jiuàiano in altro , che in dami qualche 

macchia di inconflanti,come quelli che temono che quello uoflro ualore tante uolte 

connfeitito per tante loro rouine, non folamente fia celebre in Italia , ma per tutto il 

mondo^L'Oitetc adunque giudicare che la liberta d Italia fiala uofrafelicita. Col 

qual animo ,femi perfeuererete , ui prometto che harete quei premi ampli fsimi 

che f danno agli huomini forti,da quelli padri jra tutti gli altri grati fsimi , / quali 

faranno giuffimi flimatori de uojìri meriti , larghifsimi rimuneratori . Et 

quando pure anco non fojfero propofì premi alla uojìra uirtù,ui debbono inuitare a 

que(lo,la comune falute d Italia, la quale a man giunte f uolta a noi , ^ lo homr 

uojìro (jT lajalute congiunta con lo honor d Italia : l'odio acerbifsimo quanto piu fi 

pojfa credere, portatoui da uojìri nemici , fif la uccchia ^' fempiterna ^juturs 

memoria delle uirt u uofire. ^elìa far a propi ia ff) par molar uofra lode , che 

uiarmajìe cantra i perpetui nemici d Italia . fhe Icualìe t Italia dalla feruitu de 

barbari, che mantenelie l’Imperio d Italia . ui gleni appetire m quejh tempe 

(hauendo fatto il debito in cof ferma cojìante opinione degli huomini della un 

jira tur tu) il guadagno piu tojìo che la lode CT* la gloria immortale, la qual mi do:^ 

uete defidcrare inanzl ad ogni altra cojk.‘Tercioche l Italia nojlra madre comune, 

ui t icerca di quejìo. Ma io ui prego ui feongiuro per la falute uojìra,e^ per t a=i 

tiima,cr per t ojja de uojìri commilitoni, i quali quejìo anno mancarono nelle bata^ 

taglie per falute comune di tuttì,^ per quellagloria che ui è apparecchiata gran:^ 

dijsimaprejfo a tutte legenti,che uogliate ejfer fempre di quejìo animo jìejfo. il chet 

hauendo tutti a una noce af cimato di fare , alihora tutto allegro refe il corpo allOk 

urrà, rianima al cielo, dondera uenuta. Ohuomo degnifsimo di memoa^ 

ria immortale per tutti i fecali . O Capitano da effere antepojìo a quegli di 

tutte l' altre età . O noi che rejliamo, fe non mi feri , almeno infortunati, fjojbù 

adunque t mancato in quel tcmpo,il quale ancora che meno fi dee defideraretnon'. 

dimeno non uifu nè a uoi, nè alla uojìra 2{epu.giamai men necejfario di quejìo ?. 

^ quella grandezza d animo, quella grauita,queUa prudenz£i , con la quale ji potè. 

ua cacciar la tcmpejìa di queUaguerra formidoloja , nè ha abbandonato tra tanti 

nemici et cofi potenti et infefi ? ^on ci habbiamo noi grandemente da dolere della 

jua morte,che in tanta jj>eranza,in tanto fucceffo di cofe, in tanta non folamcrae. 

caredia di Capitani, ma di fòldati forti ^ ftamo priui di quejìo , il quale non pura^ 

. ’ harebbt 
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harelhc cancellato le guerre prefcnii, ma le future ancora ì guanto dolore, <juans 
to pianto credete uoi che fa nell ejfercito uofro forti fsimo , mai per fedeltà cJr 

per cofìatKéahafania lodato perla morte di tjueflo uofro ? Et tettai lacrime 
non dira egli non pure a un capitano meritifsimn d Italia, ma cjuaft a un padre ot 
timo di tutti tonanti ? Et che animo,(^ che paura credete uoi thè debbano haitere 
i confederati & i fidati uoftri allagiunta di cof acerba nuoua ? opponeuano tjue= 
fio fio a tutti i nemici . In tjueflo fio riponeuano le fortune loro , cr la Jalute de 
figliuoli, e della patria. Penfauano che per la uirtìt di ejuefto ff fi poteffe efiinguere 
il fuoco pofio ne iemp;j,(^pe' tu:to Ala i uofri nemici tjuanta allegrezza, tjuara 
ta conflatione dimofirano per la cofiui morte ; Et che cofa è tjuella che efsiho= 
ra non ardifiam ì Et che cofa non pnjfno fiora fjterare , tolto wa il tutore Cl' il 
propugnatore fbrtifsimo fedelifsimo aelt Italica liberta l Si allegreranno adun 

tjue i nofiri nemici per lo intenta di tanto Capitano , noi non ci donemo grani f= 

fimamente per la (ita perdita? 'j^oinon pofiamofarc di non ci cornmouere affai 
perla perdita de gli huomini ualorofi , i ejuali noi non uedemmn giamai , non 
piagnerete un Capitano chiari fsimo fra tutti gli altri, benemerito d Italia , (jr no= 
firo cittadino conferuawrc del uoflro Imperio? Et fc li commouiamo per la Ut 
tion de poeti, tjuando piangono la morte immatura di tjualche giouane, o la caduta 
di tjudchc adoro fuor di tèmpo cJt» non maturo , potrete uoi effer con animo tran= 
cjuillo,uedendo che ne fia fiato rapito un Capitano chiari fstmo noflro benemerito , 
in lantafperanza dellanofira felicità ? che diremo noi della famiglia Orfina di 
gran lunga idtfirifsima,la fjuaU è tanto congiunta con la iiofira l{cpid>lica , et che 
della : Atta di Hnma ? la tjuale a ejuefia nuoua è tanto addolorata , tjuanio ch'als 
tre uolte foleua effere per gli Scipioni per i fuoi Ce fari ? Ala uedendo io , o 

'yrmcipe,tumco (ito figliuolo federti appreffo, il ijualeper la fua poca età , non ha 
fentimento alcuno di dolore, pf) il tjual fuo padre nutriua adeuaua come fola , 
Cjr carifsima fferanza pf) gloria dell agente Orfina , (sr che ejfo per fe medefimo 
deftderaua d informare,(2r di cofium tre,pp> di auuezzjre alla militar gloria,non 
pojfii afienermi dalle Ucrinte i^ lhjud. fico padre amando tjuanto poffa un padre 
amare unì unico fui figliuolo di tjueìia ìndole che u:>i uedeie, m vendo non fi curo di 
raccomandarlo ni a uoi, nè a funi. Tuitalafùa uolontà, ogni fuo penftero tut 

ta la fua mente era unita alla riputation u-ifìra , pialla libertà d Italia . Perche 
egli fiimaua , durando il uoflro Imperio , p^ fiorendo t Italia , che al figliuola, e fa 
fendo fimile a lui,nvtmancherebbono da uoi premi grandifsimi . Onde tanto piu 
« maggiore il mio dolore , tjuanto che mi ricordo che habbiamo perduto colui 
(he anteponeua fimpre la degnità uo fira pfj la uojlra falute alla uiia fua. Il tjuan 
te, mentre poteua accrefeere psr hanorarelohouore p^lofflendore della uofim 
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J{epHUica, nnn hauendo rijpeito ni alle ijkerele de fuoi famigliari , ne al grandi fi 
Jimo danno delle cefi Scafa fna , nè a premi granSf simi offendi da nemici, nè 
allodio loro uerfo di fecìr de fnoi,non alla grana , nnn alla bencHoleni^ , non 

all' amico parentado con la jlirpe reale di Francia , ni deSco (sr ni confacrò la fm 
tiita . il ijuale.tjHaniunfte imendeffe , lafciando ^Fadoua,S hauere dopo tante 
tii^ihe.dnpo tante fatiche , effendi già necchio, Cf fopraflanSi il male cJ'" compas 
rendo tlHerno,alafciarbmta,nonSmeno fimo che fofje meglio ohedhre al Se= 
nato Cr al deftderio della Città. Idi andò aSentjue con animo (ftamnntjue non 
glifoffe Lfciatafferanz^alcuna S ritornare) S comportar con forte animo tutto 
ijtiel che poteffe auuenire , (sr S non ft (chinare da coja niuna pur che faceffe tjuel 
che era di uoflro itolere . Et certa che.tjuafi come indouinaffe, che tojìo haueffe a 
morire, s'affrettaua S modo nelle cefi , che a pena fapefìe la (ita partita S Pados 
ua con l efferato , che hauefle tmoua.S hauer riceuuta ’Vìceni^ mitnitifima dal 
prejìdin de nemici,d effere flato tolto il Polefmeal Duca S Ferrara,di hauer par 
te per forza, parte per amore occupate le Catletla del contado 'Uiceruino,fff ch'ai 
paefe S Ferona fi era dato ilguajlo , o tjuaf fino alle mura turno fòttotoflo al uos 
flro dominio . Et fe la tempejìa del uemo,chegià fi incrudeliua, non haueffe a un 
certo modo hauuto inuidia alla fua gloria , onde hifògno che ritomaffe alle jìanzg , 
non [àio Ferona, ma tutte t altre Città harehhono riceuute l infide S San ^ara 
co, cjr la uofira Signoria. S" aggiugne , mentre era tutto intano a tjuefio penfies 
ro , tanto fubita repentina ijuanto funejìa cJT’ nonaffettata forzai di malattia. 

La ijuale hauendo effo fortifs'tmo, non tanto per t età , quanto per la uiriù fua,lun^ 
gameme difsimulata , ofofiemua molto piu S quel che uno huomopuo fopportas 
re,uoiucdefii con quale animo uerjò uoi tp* con quali parole nell ultimo del fiu 
ffirito fi moriffe. In tanto else non effendo memore nè de Jigliuoli,nè de parenti , nè 
degli amici , nè delle facultà fue , penfàua fòlamente alla degnila (y alla falute 
uofira . (fhi adunque farà fra noi cofi di fàffo,o Sferro , che mtntre penfa a que= 
fle cefè ftpoffa temperar dalle lagrime ì 'Noi accompagniamo talhora un cittaS= 
no henemerito della 2{epuhlica,che fi muoia con le lacrime , q) con tutti gli altri 
fegni che fi poffono di dolore, Cr il funeral S queflo fapitano, il qual falò ha Sfe=. 
fi TaSua quefia Qttà cantra un nemico potente per nohdtà Cr per fatti 

illuflre, farà da uoi celebrato con occhi afeiutti f o forfè afcolteremo non so che fìa 
loffi plebei , che nonuogliono che noi piangiamo ì quafi che habbia ad arrecar 
bruttezs^ ,fe tu ti duoli grauemente della morte d un tuo amico ? Et ueramens 
le che non è cofi proprio apefei il nuotare, agli uccelli il uolare , & all e fiere la far 
impeto , quanto agli huomini il pianto. Queflo dftl primo dì che nafeias 
mo ti acctmqtagna , '> Queflo anco ht coloro che non uogliono apparifie . Qwfli 
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tonmnuc a campa fsione i nemici, ancor a che /tana crudeli. Tutte t altre cofe noi le 
impariamo col crefeere degli anni, ma cfuefto lo habiiamo per natura. 'Terche ax 
duntjite ci Hogliotto i Filofoji torre con la Inr ducette con la lor pertinacia , tjucl 
f tanto nella morte de nojìri amici, il tfual la natura ti ha dato ne principij della no 
jìra uita,la eonfitetudine ha partorito il confenfo di tutte le genti ha approuax 

to ? Sì fino uedute delle fiere che haimo hauuto dolore quaft a un certo modo 

hanno pianto per la morte de lor padroni . Et noi huomini piu crudeli delle fiere, 
quafit comcjìupidi (!sr di marmo , fi ci commoueremo per lo deftderio di qualche 
honoratauirilt,faicmoripreftì ancora che ne anco io non fiimo che fi debba abx 
bandonare la briglia al dolore alle lacrime , quafi che non fipojfa altramente 
eon modo pio honorare i morti : conciofia che ne anco efii,per quel che ft crede , non 
ricercano quefle profufe. quefie humilij^finalmeiue qttefle lacrime fieminili,perx 
ehe tu ti debbi guardare eh non ti affannar (moderatamente col troppo dolore, sì 
fhepaiachetuticommouapiuperlotuodifcommodo,cheper la partita djquel ^ 
tale. La qual cofa è dimofiratiua d amar piu tofìo fi medtlìmn,che l amicà^Terx 
fioche non debbiamo fìimare , che la morte di coloro che nella lor giouentù fupera' 
ronotaffettationechefihaueuadefii da lor cittadini,^ che fecero fempre co fi 
grandi furono in fupremi Magijirati , fia bir graue acerba, oche fila loro 

auuenuta cofa eattiua.^erche tutto quel che auien di male,auien non a loro, ma 
u noi, attento che fi uiùendo furono ojfequeiui a lor genitori liberali cdfirutelii Ct* 
con le fòrelle, buoni co' fuoi,giufli cen mùgli altri,chi uorra inuidiare a cotali huoa 
mint che fi partono di quefio mondo, quafi come d una prigione, tanta felicita quan 
ta efii acquifiano ? Le quali tutte cofe offendo fiate copiofamente nel uofiro Gene' 
rale, debbono effer a noi di non poca confilatione per atleuiarci il dolore. ‘Tercioi he 
qual Iperanz^ fu giamai de parenti de cittadini cofi grande , cominciando dalla 

prima età,che il nofhro Pitigliano non habbia uinto, e fiuperato con incredibil uirtìi ? 

£t quali honori et fauori militari fi poteuano de fiderare et jferar maggiori in qua' 
lunque altro fi fia ch'effi inanzi totttpo non habbia ampiamente efirguito i ^ fatte 
cofe, per le quali habbia confemata la libertà alle città d Italia , ampliato t impea 
TÌo,difefi lo honor ‘Pontificio, uinto i 2{e nemici, ornati gh amici forti,dapoi accrc' 
fiiuto prima il uofiro Imperio per quanto egli potette , poi fiemato, egregioa 

mente difefi ì dàia che diro io quanto ejfo fojji facile ne' cofiumi , quanto pietox 
fico' genitori, quatuo liberale co Principi deliagente Orfina, quanto buono co' 
fito'htst' quanto giufio con tutti! Quelle cofe ui fono tanto note , che non hanno bix 
fógno di piu lunga narratione ; £t quanto all età,egli era tale , che ancora che gli 
fi foffe aggiunto qualche anno, effendogìà di fettunta , non gli fi farebbe fatto gios 
uamemomuno . Onde la prefiezsp detta fua morte , ^endofi quafi in u’u 
- • 'T medes 
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medejsnta bora malato ^ morto, in tanto che non ha Jèntito dolore alcuno eh mas 
lattia, ft dee giudicare che Jia (iato dono di T)io , accioche in colui , la cui ma fu 
fempre ornati fsima di trionfi di trofei grandifsimi fojfe la morte facilifiima 

prejìa . Et t e(Jer egli morto in campo tra le lacrime de fuoi faldati *nelle braccia 
de Capitanhaììa prcfenza de uofiri Prone ditori, ejuanto credete mi che gli fia flato 
di conjòlatìone tiel comportare incommodo della morte ? T* orche laconfiientia 
delle cofe rettamente fatte da lui, la fede , la qualmoflro fintamente fino nellea 
flremo della fua aita , beta, la tjual fi come non gli era grane , cofi gli hauea toU 
to quella fua prima uerdezga, la Jperanza , oltre a do daini conceputa mll'anh 
mo fuo,che la memoria di lui non uì ufcijfe mai della mente , gli dauano animo ad 
appetir la morte , con grand animo dtjprezzs^ndola per amor uofiro . Percios 
che fi ricor daua d ejfer uiuuto di modo da fuoi primi anni , che egli Japeua che gli 
era aperta la uia facilifiima di ritornare al cielo, doue farebbe in perpetuo con 
'Dio, partecipando delle fiue parole, della fua ueduta : onde per quanto io pojfo 
giudicare , crederò che flcjfo habbia defiderato dt morire , per goder toflo di queU 
le cofe che la pietà chrìfliaiM mole che noi feriamo del chlo . Et egli uijfe tanto 
quanto i piu defiderano , ma non ardifeono di fperare. Et fi partiua con tanta 
gloria delle cofe fatte da lui,che potcua deftdcrar di morire. Et ueduta per la fua 
prudenza ^ per la fortezza dell'animo fuo do che poieffe cjfcr di buono in una uh 
tapiu lunga , quando agli altri incommodi s aggiugne queflouno,dihaneruncer^ 
to perpetuo timore delle future calamita . Gli parcuà adunque che la uccchiexzé^ 
fua gli fnjfe come uno atto di una fauola dell'età , la quale habbia da battere il 
fuo termine d fuo fine. 'Tcrcioche fi come la fauola che sapprcjfa al fuo fine, nè 

porge molto maggior piacere quando ci ricordiamo di tutto latto dcjfa e^diiuts 
to lojpcttacolo intero , co/i quefiauita, quando ella è pemenuta alia ueccliiczzai» 
che bi fogna lafciarla,cofi comandando la natura,ne dee molto piu dilettare 
Jpccialmeme quando ella non fia macchiata , nè comatn'mata da cofe bruttamene 
tc fatte , 0 dette . Egli penfàua partendofi di qua , che farebbe libero d ogni pena 
fiero, ts^di tutti i mali , da quali tutto il di noi /temo irauagliati : cheandreb 

be in luogo , doue farebbe una perpetua felicità . J^è fi dee filmare che colui fia 
lungamente uiuttto , il quale habbia perfettamente compiuto t officio fico duna 
perfetta uirtu . 6t colui non hebbe giamai tema della mòrte, come cù cauiua,che 
tenne che la fine della uita non foffe pena , la quale ne trahejfe da tanti mali , Gf* 
la quale fojfe ordinata da Dio (S' dalla natura , madre di tutte le cofe : Aia fi 
ella è fecondo la naiuraahe male , anzi qual bene nanne apporta ella} attento che.^ 
quelle cofe che uengono dalla natura, ft debbono porre in conto di bene, Etcl^^ 
cofa è piu, fecondo la natura, che il morire a uecchi, &>do jfegnerfisl fuos 
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cojtjuandomnhapìumaterfa che lo mantenga il cadere ài pomo quando è 
maturOy (è tu prima noi cogli ? £t quanta le tùia apporta il penftero della morte che 
firìuolge per lo petto de gli huomiai buoni f in tanto che tal bora s'allegrano non 
meno di quello che ft fanno coloro che trauagliati dalla tempeda, ueggono la terrUy 
^ il portOydoue efsi hanno a porre il piede al ftcuro . Ora quanto credete uoi che 
fojfe il fio defderìo di riueder quegli antichi Prìncipi della famiglia ORSINA? 
d abbracciar fio padre y(^ fua madre ychiaripma fra ladre donnei Et f non e 
Jconueneuole quel che i poeti hanno fauoleggìato dell anime degli Meroiy che tutte 
allegre uanno incontra a coloro che hanno uiuuto nel mondo illujlremente , ^ che 
fino andati per quelle uie che caminarono efi, quanta aUegrez^ crediamo noi che 
fara quella de HPaoUyde J^naldi,(^ de 'Uirgìnij , quando abbraccieranno quefo 
X^Jtqfro che efi uedrannoejfere (iato generato da loro ottimo ^ chiarifsimo huomo 
^^di tutta la lor famìglia sEt certamente che quella Jperanz^yla quale egli haueuay 
fi come io difiyconceputa di uotynon menagli daua animo ad appetir la morte. Per 
che in che modo poteua effo temer la morte , fierando che ne mflri animi hauejfe 
ad ejferfempre una memoria fempiterna de fatti fuoì operati rettamente da luì ? 
poi che per tacer t altre cofe,quefa frefea oppugnatìon di " 7 adoua,ue lo fece tanto 
caro ^ tanto grato,quanto può effer grato ^ carOy colui che habbia donato altrui 
tutte le fortune , i figliuola la libertà,c^ la uirta già perdutUy il qual finalmen 

te con la fua cura, col fio configliOy(^ con la fua diligenza, habbia fatto che quefla 
T^pidf. in quefo tempo fa uiua poffa in fimpi terno fiorire. Et fe altri fi dimen. 

ticajfe dittamo fuoualore ,potrannofelogamai dimenticare quefli CCCpatrizfi, 
la riputatione la falute de quali ejfo folo orno accrebbe, cir la maggior par= 

te della città nofra,la quale andò alla difefa di quella fitta , tP* < nepoti di tutti i 
predetti , / quali per beneficio di quefo folo , uerranno al mondo conferuatì i padri 
loro ì Ada fi lo dimentichi tutti cofloro yi quali per la bontà loro non lo potranno, 
fare y quei fanti c/^uocati di Padana , contorno, ^iufina , della no= 
fra Città Theodoroy ^ ti^/arcfl, daTempij de quali quefo difiaccio tans 
ia rouina , tanto fuoco loro apparecchiato , patiranno che la memoria di que=; 

fio huomo poffa effere 0 furata da neffun ficaio ì opure quando i facerdotì fararus 
noiuoti a loro altari, 0 quando le uerginifi mariteranno , 0 quando par toriran= 
no figliuoli y 0 quando finalmente i cittadini che uiuono al prefente , tpilor nepoti 
uedranno il terreno doue fin nati fono et faluo, non fricorderanno della fede e del 
ualor cb quefo Capitami £t fi purglt huomini faranno immemori , la Città ifeffi 
\ conferuata daltincendiOyle cafi,i tempij,et ejfo fiume che col nome Ituliaw, et Ucs, 

netianoyfion forano tefiimoni di quefo in tutti i ficoli,en tutte le eiaìOnde in qua^ 
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hmqiie luo^o tu tì uolieraì , è necejfario chejtano le uijìi^ie imprejfe della memo», 
ria del ‘^iùgliano,U quale niun fuocoytiiuna età, ninna graue lunga romna del, 

mondo non potrà mai nè caneellar,ne ojcurare , fin che quefia terra fara bagfuk 

ta dall onde,(^ il mare farà notato da pefei, quefio aere pafieràgli uccelli, 

il cielo Jplendera per tante fielle,il nome del Pitiglianoftra fempre florido. ' Per la, 
qual cofa , 0 'T*rìncipe,o padri jo ui prego , feongiuro che homriate la memoria 

di tanto capitano, ^ che non permettiate che la fua jperanz^ refii fallace."!’ ercìo, 
cheuoì (^ancora che paia grane a dire) togliefie la uita al uoftro Capitano,nonpcrs 
che noi ftaie crudeli (perche, qual piu piaceuole ^ piu benigno ordine di quello ito. 
firof ) ma perche mi jperauate che non fojfc cofa tanto dfificile , ch'ejjò col fuo inge. 
gno non potejfe prone dere, con t autorità fua non potejfe ridurre a fine, per la feienr:^^ 
tia dell arte militare non fàpejfe conofcere,tsr che per la fapientia non fapejfe felice, 
mente cjjiedire,et mentre che mi ui opponofle con uehemenzi* alle fue fcufe,lo sfar', 
zafii a morire. Hauendo ejjò adunque fatto piuflima deluoler mfiro,che della jua 
una,uogliate fare che la fua memoria fia eterna. "Viua ejfo per uoi,poi che per t o=, 
pera fua uiuono tanti m(iri patrizfj,e cittadini, quefla Città fiorifìe, et accinche, 

fiori fca in eterno quefio fatto, gli potete render la uita a quefio modo , fe farete che 
la fua memòria duri perpetua.La qual durerà dopo la pompa funerale, quando tu. 
Principe pf} col Scnato,con tutta la Qtta ui adunerete a celebrarlo a dedicar^, 
li, dopo i Sauelli,! ^elati,e!sr i foUeoni fapitani fortiff. fedeli fimi alla ttofira, 

l{€pub.una fiatuaequefire d oro.S'accrefca con quefio honore quell' huomo, al qua. 
le non fi pm attribuire honore alcuno , che non gli fia debito. Siamo grati neU'ho=, 
norar la fua morte, a colui,al quale non pofiiamo hoggimai render piugratic.Pers, 
che con quefio honore refierà fempre tefiimonianz^ perpetua della mlontàuofirai. 
Gli antichi Greci pofero fpejfo le (ìatue a utm et a morti,per cagioni di poca imporr 
tanza.l Promani furono in quefio piu rnenuti,nondimeno leggiamo ejfcr fiate pofie 
nel Comitio,e nella piazza le genti '•ccifi danemici. Alamifete ritcnuiifs. nonper 
che fiate meno grati, ma perche mi /limate che gli hmmini illufiri tanto pùu fi hono 
trino con le cerimonie, quanto che cotali honorifi danno a piu rari, in tanto ch’io ueg. 
go che mi lo hauete conceduto a tre foli , i quali, ancora che per fedeltà per 

chiarezza di cofe fatte da loro, lo habbiano grandemente meritato, nondimeno non 
fon da paragonare con quefio uofiro (generale. Si dia adunque quefio honore al ua 
lor di quefio mflro Duca, fi dia allagloria ,fi dia alla famiglia Or fina , amoreuo^ 
li f ima a quefla Città . Si dia alla città di J^ma . Si dia al figliuolo che lo chic^ 
de , alt eficrcito fortifsimo che lo domanda , a tutù i Capitani che lo affettano* 
Si dia finalmete alla poflerità, perch'io giudeo che importi molto alla fua memoria 
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4 }iul ffitiùo fu fiatai! uofhro di qitefla guerra, con la <juale tui qiufla Qfs 
t'a, &• finalmente tutta! Italia (confèruau Padana {fa nemici eflemi, per npe= 
ra dun fola Pitigliano) feu fiati alprefente àfefi, sèprouedmo che per taue= 

nire uiuiateficuri. 
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EP ITcytFF IO POSTO F I eyI*lSl 0 ~ 
IN VN DEPOSITO DI TREVERTINO 
INTAGLIATO ET INDORATO, 

DEL ^ONTE 5'iTiCOLA ORSINO. 

• I 

NicOLEON belli terrorem carde fuperbum , 
Pugiiaiuutn, & faLliscontcgcc hictumulus, 
Implcuit re nomen ,uirrutc mumphis , 
a' Exuuiistitulis: qua* fuperadra tulle. 

Accas nulla uirumtaleni,ncc feda culcrunt, ' 
Mente , fide , dextra , confi lio'tjue parciii. 

Foelix, forte tua, marmorjCtfi clauderc foli i 
Queni Miles ; i-cgio : Dux : trcinuere, datum cft . 


9 fKolams f^rfimts 1 1 1 Venetx Tl^ipm. cepìarum 
Capitaneus , uiuens ,féi pojmt. 
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nella morte, del Signor Valerio 
Orfino* 


, :^4VÙiÙ*'' ■ !V _ 


E N T R E noi pre^auamo 2{euerendifimi n?adrt, apduamente Tda 

dio, che U alerio Orjino Principe illujlre, hauejfe ogni felicita , l'importuna morte 
con sì flètta potenza ne ha tolto quefo deftderio,che quanto era ripofo in noi eù fea 
tk,d allegrezzéìdP' difàlute,perlafia ulta , altrettanto nè auuenuto perlafue 
morte di dolore O* di acerhez^ . Ma ^ che copi potemmo noi piu defderarc 
che la falute , la fànita di queflo Principe ? 0 uer amenti ahlfandonati ins 

felici noi , / quali forno pritù di tal Principe , del quale noi fama per hauer po» 
chipari,(^niunchelofuperi. il quale hauendonegouernati quaf XXX anni, 
qml ejfmpio non ha egli moflrato ègiufo O* d ottimo Principe ? Il quale antepo 
nendofempre le cofi noflre alle ftc, non pure confeguì d'ejfcr da noi amato (^pa= 
rimente ofermto^ ma fece che tutti i Principi d Italia ^ d Europa defderajfro 
di hauerlo per carifimo compagno ^ amico, ^cn fatta fpejf il nofro H^fincipe, 
che Fabritio, furio, Cincinnato ^ quel '^aolo antico , la cui memoria fno a di no 
fri “Eoma non refa defalcar fino ahielo , hauean fguito non le ricchez^ dp* le 
morbidezze, non Iccommodita deUa, uita,e!p' d defdcrio di fgnore^giare,ma cofat 
ti honarati hauean partorito a lor nomi splendore , alle famiglie eternità 0>perpe= 
tm laude (p* gloria alla vatria. La onde ejfndo ejfo d animo d amar noi, a quali 
egli fgnoreggiaua per antiqua giurìfditione della famiglia Orftna , non co= 
me signore iftdditi,pta come buop p/idre i figliuoli, fece di modo che noi hauemmo 
piu caro lui, che tutte le altre cofe nof re.,e^ che noi cojfejjammo che erauamo piu 
obligati a lui, che a noi medefmì , ^ che noi giudicammo che in lui folofiojfie riptn* 
fa tutta la jperanz^, la falute , ^ la felicita nofra . Onde auenne che non foloa 
mente fu degno de fuoi maggiori chiari fsimi pf) illuflrifimi huorràni, ma tanto piti 
di loro fu eccellente, (pianto che fto padre fu antepofo a tutti gli altri ‘'Principi del/ 
la famiglia Orfna . Le lodi del qual huomo io ui racconterei al prefinte , sto non 
ftpefi che da me mi appettate maggior cofi intorno alle lodi illufri di Valerio Jito 
figliuolo, il qual nato nella amplijsima Otta di I{pma,ufiito della Jua fianciuUet' 
za,ancora che ^ tulio Jito padre in quei pericohf tempi della fua gioueniùgli fojfc 
tolto, fu nondimeno d'animo forte 0* cofante . Onde hauendo P^nzo da Ceri, 
al qttale (jiulio haueua raccomandato Falerio nel fio tef amento, toltolo al fuogo 
usrno , marauigliandof del chiaro ingegno di quelgiouanetto , lo auezzs ^ quella 
< k difiia 
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4Bfc!plin* JeSj/cientIa militare , gU adorna t animo di ijiielle tùrtu di ijnei 

toflumi , che poi gli fecero produrre ned età fùa piu matura t^uei frutti che furono 
(otfaceuoli alla fua firpe , & che non degeneraron punto da iptel precettore che 
gù hauea inferto ned animo tante uirtù O' tante fiientie. Perlaijualcofafios 
rendo V alerio in molte O'gran tùrtu , dilettandof del loro odore molti Prina 

tipi d ftalia,Leone Tapa Decimo , dsr Lorento de Medici Duca d Plhino fuo 
nipote, condufferoquejìogiouane loro congiuntif imo carifimo,a quei gradi 

maggiori che fon nella militia . fhe piu ? Clemente settimo, morto <Mdriano se= 
fio, caduto in quede mifirie grauifime , per le quali cacciato quali di P^oma , per 
nonuenire nede mmi con tutti i fardindi che eran fico de Tedefchi , Cr de gli 
Spagnuoli, fi era ritirato in fajlel sant'Mgnolo, dife/ò lungamente udorofas 

mente da Ualetio, conferuata anco gran parte deila ’E^omagna per la fùa uirtù da 
tincurfwn de nemici, gli diede cofi fatti premi,effendo hherato dall' offe dio , che fà= 
ranno fempre tefìimoni eterni a noi a pofteri ancora delia fua heneuolem^ uer= 

fi lederlo . ch e quel ch'io dico ? non ha egli piu uolte uintogli Spagnuoli che 
erano in Napoli, allhora che effondo Francefco ^ di F randa rotto prefò infi' 

licemente a Pauta, fu fapitano delle genti di Lutrech, huomo chiarifimo. WÓ» 
gliaflrinJeeJfo,hauendnnepreft molti,a rifuggkfene nella Citta ì fhiamo in quea 
fio luogo uoifoldatifirtipim, con t aiuto de quali non filamente conferuo firejfo 
nonpure quelpotentifsima 2{e della pallia, ma anco il %omano Pontefice/Ui pre 
go per Dioche uoi uogliate far di modo che la fùa fingdar uirtù fta nota a tutte le 
genti . 0 D alerio udornfifsimo huomo . 0 chiari fimo Capuano . 0 di fingular 
grandexi^ d animo. T e morto, o Fderio Principe chiari/simo , il Senato 'Ùeneto è 
pròto d uno ott imo cJt* fortfiimo difenfire , te tutti piangono , te tutti chiamano . 
Tu eri loro prefidio dr quafi propugnacolo udidifsimo cotura tutti i nemici ^ le 
naiioni. Sicuri fitto il tuo prefidio per la tua uirtù, fiiirtauano deffere armati a 
ama centra tutti i pericoli de nemici & delle guerre , eAnco noi tutti ci dolca 
mo della tua morte. T atti ftamo mefli & ti facciamo quefio funerde con increa 
ddrilconcorfo di tutte le tue genti et di lutti i tuoi popoli. T u almeno ne concedi, che 
ne confili con grata ftgnification d animo di quefio defiderio che hahbiamo di te . 
lami aueggo, fi hauete pofio mente che io ui ho leggiermente informato delle cofi 
fatte da tui,hora per figuitar piu oltre,attendete con animo grato ,fi come hauete 
fatto fin qui. Faler to ottimo nofìro Principe di' Capitano preflamifiimo del sea 
nato'Uinitiano,conJìderando t animo de fùoi maggiori, i quali fino fiati fempre 
affettionatifimi a quella ’Eepul>lica,uolle cffir fìmile a loro, fi come nell imitare le 
lor mrtù,cofi anco nel feguire i lor penfiert. Percioche egli fapeua che quel Nicola 
Orfino , che fu chiarifiimo Qapitano della fùa famiglia,fatte cofigrandifsime 

illufiri. 
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}Mri,htiMeatt$<]i4ellaamplipma Qua meritatola (latita ejtieUre per Jecrtù 
dei Senato ^ che eli era fiata dedicata. Sapeua che la uiriìi di ‘Bartolomeo Lis 
tùano fortifsimo preflantij?ime Capitano , era fiata grati fiima alla medejìma 

2{cpul>lica,e^ che fé non moriua sì lofio , harehhe confetto ì premi dd filo ualon 
re. Sapeita che a ^iulio fito padre che sahbattè in ijHeì tempi anerfì, nt fiali fi h* 
ueuu a reftjìere a tutta t Italia ci7* qua/ì alle forzi "i tutto il mondo, pure che Giu= 
lio Secondo haueffe uoluto liberarlo dalla (ita condotta , non farehbono mancati i 
primi gradi di quella Bgpu.'s;' cheharehbe hauuto il carico fttpremo delle fuegen 
ti. z/ieffemph adunque de predetti dedicò lorefefiejfo,tutte lecofe fue, le fortune, 
ìfigliuob,la uita,Cr lo fpirito fé ft può fare. Et con animo falda fopportò che Olìs 
uerotto (ito figliuolo ottimo ^ amatifimo, moriffeper fallite di quella 'Repuhlica, 
il qmle fi TJio haueffi dato piu lunga uita,non farebbe fiato punto inferiore a Va 
lerio fio padre, & di già hauea fatto cefi, per le quali fi poteua leggiermente cons 
gietturare che harebbe quando che fia fuperato fitto padre ■ Ala che altro ci auan= 

? Son forfè le predette cofe a baflania ? eydneo Valerio, quando fu il tempo, uo= . 
ientieri dedicò fe medefimo per faluie della 7{epublica , Cr ffecialmente in quel 
tempo, nel qual la l{epublica hauea da temer grandemente , allhora che il T ureo 
congroffa armata apdiaua Cor fu, Ifolà di quefio uefiro mar e, nel difender della 
quale cJr nel munirla guardarla da nemici ,fi come io non ptffifdcilmente dir . 

qual foffe la fina uirtù,cof harò ardire di affermar che effo non mancò mai aquelir 
la 2{epublica,nè con le fatiche, nè col (onfglio,nr con t opera ftta. Perdx egli coms\ 
fceua,effindo nato quafi nel fuofino,cducato et allenato, che bifògnaua meiterfi a', 
ogni pericolo, e per corferuarla,f>pportar il tutto tulorofdmente,il che egli fece non', 
immeritamente . Percioche lafciò affai grande heredita a ^ìouan ‘Battifia a 

Cj lordano fuoi figliuoli carifiimi amantifimi,, cJt* fi/flri Principi ottimi , al^ 

ihora che gli lafciò & commifi alla fede , alta cura é quella Bepublica , aILt 

quale efii fino in maggior cufióéa che del padre .Ala lafciamo quefie cofé , ^ 
andiamo a cofe maggiore. Égli nella aita prìuata fu tale che non gli fi può meritar 
mente prepor neffun altro fia chi fi uoglia . €glì amò di modo Cfiouanna tò^far 

ria figliuola di OliuerottoOfieduccio PriiKipe illufirifiimo gp< fita carifhna com' 
forte,che douendo morire, uoUe quafi fpirar nelle fue braccia. Et putito fito padre, 
ancora che non poteffe lungamente goderlo , amò grandemente per quanto gli fia 
pofibiie.tì onorò parimente i fratelli g^ amo di maniera,che egli potè effere efiént 
pio a tuttigli alirfquali efii debbono ejfire,Mlendo effere amati, non la fiondo per 
loro adictrocofa alcuna da fare, che s'apparteneffi a of fitto di amoreuole et pieiofa 
fiateUo.Le quat tutte cofe grandemente conmindauano in lui certe fue fingmUr 
rnrtu, ff) prima la liberaliik,ey‘ poi t affabilità, lapiaceuolezfa con tiifto t amore i 
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^ la heneunlenza, ma lafciandn ijHeJle adietro, qual fu mai quel fapitaro , thè fi 
potejfe paragonar con queflo ì Era coji eccellente nelle utriù conueneuolì al Capi= 
tane, che quel che gli altri a pena pojjnno acquiflare per lungo $t(ò , ejfo hebbe w:c= 
ramente nella fua prima giouentu . Et che dirò io della magnanimità fica l che 
della enfiane^ ì che eh quelle pohtice uirtù , fern^ le quali mun mai diueniò fa= 
pitano illuflrt .cioè delia giuflitia, della prudenza , della manfuetudine , della elea 
menta , delia temperanza, dell allinenta? Io ui ricordo ch'egli foleua dire fjiejjo , 
che la principal parte dellagiuflitia era la religione , la quale chi Jpretr^ua non jl 
poteua ragioneuolmente dire , che foffe huomo . ^clla qual cofa egli fu tanto ec= 
cellenie.che honnrando lareligion della fua patria 0* de fuoi maggiori 0 tutte 
quelle fanti fs'tme cerimonie ,fu tenuto che niun di loro foffe nè il piu religiofo , nè 
il migliore . La quale egli , non filo pia 0 rettamente offeruò , ma uoleua anco 
che tutti t foldati che tobediuano facefferoil medefimo , flimando fi come è uea 
ro , che lo huomo finz^ religione fa come una fatua di legno . 0 fede uera 0* 
degna , per la quale quefi fuochi rifplendino per tutti i lati , i quali fin figni 0 
note di quell intimo fioco , nel qual ardeua la fua fede uer fi T)io, ptf di quella 
carità ch'egli hauea nel profimo. Io in tanta commemoration di (ite loch n in so por 
fne alle laor'tme , quando io penfo fa me medefmo qual fife queflo huomo, quari 
to caro a tutta Italia , quanto grato a Trincipi edemi, per tali 0 tante fte uirtù. 
Carlo ^mnto Imperadore notabilifimo fa tutti i fuoiprece(firi,loamauaa(= 
fai, ^ lo harebbe prepodo a fuoi efferciti > ceffi fi haueffi uoluto partire da 'Uia 
nitiani. Che dirò io quanto egli fofje approuato da Francefeo flech Francia ì 
Uqualfuconferuatodalui in quei fuoi tempi dijficilif imi 0 pericobffimi i il 
qual morendo , loraccomandhad zArr'tgo fio figliuolo ckiarifimo , cornane 
dandoli che gli foffe grato 0amoreuole, per la pietà 0 per tofferuanzai fem^ 
pi terna di ZI alerio hauuta uer fi quel 2{egno . ^on dirò nulla di quanto amore 
gli portile Co fino de Adedici "Duca illuftrif imo della ’R^puhlica Fiorentina, il 
quale amandolo fommamente 0 conofcendolo ualnrofi, 0 non lo potendo haue= 
re, fi come egli defideraua, uolle appreffi di fe Giordano fuo figliuolo fimiglianiif= 
fimo al padre in tutte le uirtù , il quale hoggi cofi ama , coft ha caro , che alla fua 
fedehacommeffi ilgouemo di tutta tarmata fina di nwe. Onde per que= 
fi e cofi fin ridottoa dire che io non penfi che la morte habbia apportato ninna moa 
leflia a 'Valerio , uedendo di hauer generato figliuoli , non tanto a fica , quanto a 
comune gloria 0fèruitiod Italia. De quali hauendo confacrato il primo alia 
jl{epublica'Vinitiana,0 uedendo t altro gloria fi per mode grandi 0 ehiarifi 
fime cofe fatte da lui, uide il terzn effir cofi inchinato ^ non a gli fiudi bellici. 
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ma aìla fcienza delle leggi delle buone lettere , che a me pare che con ogni aes 
hita ragione Ji pojja a tfuel'Taolo Emilio, che l antichiù fttoL tanto coninara= 
Miglia ejfdtare , paragonare , il tptale tornando a E^ma , uincitorc di Perfeo 
di jMacedoma, fi allegrò de fuoi figliuoli, fi non con lentia maggiore , ala 
meno con pari di ijueila del nojìro Capitano , poi che di cptattro Juoi figliuoli ne 
trouò duni adottati nelle famìglie f omelia Fabia , dp- due alni notabili ^ 

per trionfi actjHiJìati . Felice 'Valerio per ijuejla prole. Infelici mi, i ijuali 
forno priui di tal Principe . Infelice ^iouanna tutoria Oficduciia fica mejìijf. 
moglie . Infelici etiancbo i figliuoli, a quali l iniquità de fati ha rubato àtofio 
il padre loro . ^ta per Mentre higgimai a fine(p' riuolgermiauoi 2(cuercr.m 
difiimo Pre fidente a Moi fortifimi faldati , (p' mefiifitmo popolo , per canjòs 

lami mi bi fogna innanzi ad ogni altra copi. Pcnfàno che egli fia non morto y. 
ma nino , poi che per beneficio della morte ufeito di quejli trattagli , (p' di que= 
fio molefìifimo niaggio , si condotto in tranquillo ^ de f derato porto di beatitus 
dine . Confidcrate iti prego quanto fa enfia folta il piagnere i futi commodi , atn 
tento che cjfi non habbia molto piu guadagnato . ìercioche la morte, la quale 
da fi folti è haiiuta in tanto odio , non jolamente è naturale ^ necejfaria , ma' 
fi dee tenere tra le cofe piu deftderate . I erche fi ciò che è compofìo di contranj è 
corruttibile per natura, chi dee marauigliarfi che lo hiiomn habbia qualche uolta a 
corromperf poi che è compofto di cofe contrarie i Forfè che noi non fappiamoche 
necejfariamente,o cormttibili quel che per natura è generabile ì che lo Intorno 

effondo generalmente generato per necefiità, fi habbia a corrompere per naturai, 
^ou so donde proceda tanta alterezza d animo che noi che fiamo piu fragili di tutr 
tigli altri animali, noi filo uegliamo metter per ragione lagiurisditione della mors. 
te,la qual fi come per natura (ir per ragione è data , cefi neceffariamente è comuat 
mane a tutti . Che fe noi intende fimo quale ui è dentro di ben» , noi non ci fas 
remmo gtamai tanto (ontrarij Cr cofi nemici come noi fiamo . Verche tptale 
imprudenza è la nofra , che noi non fappiamo che bifogna che tutte le cofi 
uengano a fine! ^ che fi dee appetire il fine, come buono} p^il fine ditpte= 
fia tuta non è altro che la morte . Onde fe il fommobene Cst' I ultimo fine è 
tutto uno , chi negherà che la morte non fi habbia a tenere fia le cofi felh 
ci , non intenderà che cofa fia la felicità . verche infieme con la morte fioris 
rife ogni attiione humana . Et però Solone rettamente ammonì Crefio, 
che fi doueffe affettare a quefio fine , per poter far giuditio della hunu^a 
na felicità . t^a che piu debbo io confilarmi con i maggiori della ftmh 
glia Orsina? cydggmgntnteaquegli antichi f^celebri^apoleom, 
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*Ukgìnij,Orliy^aol'hl(^irmncùi'Teti^^ 7{inaliù , chtarìpmì , ^ fortifsimi 

Capitani, yàlerio nojìro non fecondo a nejfun di loro , il (juale pemenne a (jnel coU 
mo di gloria di lode, al quale manzi a lui tutti gli altri jperauano di poter peruc' 

nire,ancora che ZI alerio mfta flato tolto piu toflo di quel che farebbe flato il bife= 
^o,il qual cafo io giudico che fl debba comportar con animo quieto, (^p* ripor quels 
la (peranz^ che fl haueua in lui, nelle uirtit di Giordano juo figliuolo , le quali cre= 
fendo ognigiorno piu debiamo non piagnere il padre defunto , ma celebrare il fi= 
gliuologia apparecchiarne fl la lode O* la gloria , per le ucfligie paterne . La onde 
amate homrate luì con Juo flutello, i quali ha uoluto che flano con mi nell am- 

mini^ration di queflo ^ degli altri CaflcUi , non come parenti , ma come flaicUi 
tP*figlittolt : ^ con quello amore, col quale prima amauate il padre loro. *7erchc 
farete co fa grata al morto ( fc pur fcntono delle cofè di qua ) eip* ui acquiflarete la 
grafia della ^publica *Uinitiana,tP* di tutta l'Italia. Et uoi fortijiimi fidati , 
gettando uia tutto il dolore, [tute di buono animo, infleme con lob dite . il Sh 
gnor ne lo diede . il Signor ne lo ha tolto , fla benedetto il nome del Signore. Et 
uoi facratiflimo Prefldente,cclebrando i uoflri [acri offlcij , f condo 1 ordine de uo= 
fri maggiori, pregate per queflo noflro preflantiflimo Vrincìpe . Perche Dio fl 
mouera per i uoflri graffimi preghi, (p* fl degnerà d ejfer propitio al morto Valc^ 
rio, ftfl « 0 / benigno. 
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'Ter che è hnpofflbil cofa,chem» corrano degli errori nelle cofi della (lampa , ancora che ni fi metta, 
ogni diligenza : pirò il Lettore dee aunert ire cbencltOratwnefuncra'edi Gio. Bettifìa Lgna- 
tioacarte^i/. alla rigafettima nella prima facciata^doue fi legge ^ beneallcuato ibenondtgè- 
neri, fi dee leggere bene allenato che degeneri. 

JEf nella medtfimafaccia,douefi trona a righe 19. tìr t altra cricula,uuol dire & l altra emula. 

Et nella medtfima a righe 2 6 . douefi legge. Et già qu^o non hauea dato,uuol dire. Et già queif» 
hauea dato. 

Et nella medejima a righe 3 x . douefi leggere il perpetuo cafo della lode , uuol dire . E il perpetuò 
corfò della lode. 

EX a carte 5 2 nella facciata feconda a righe 34. doue dice. Et ritornati a cafa loro con maggiòr 
uergogna,uuoldme.Et ritornati a cafa loro andarono con maggior uergogna. 

Et ne'^nudefima jaccia ariga tdtimafdoue ipoiìo nobili trecento lana ^ dee dire nobili trecento 
lumi. 

Et nell'elogio del Conte Tqjcola Orfino a carte 74. nella faccia feconda , neUa prima riga , doue dice 
quale honoregli uietaua,dee dire,quale bonoregli rimafe. 

Et nell’elogio di y alerio Orfino a carte ^^.doue dicetVrinciped'a coli,HUol dire Trincipcd'.ytfcolù 

Et nelt elogio di "Paolo Giordano a carte 91. faccia fecondafdoue fi legge arigbe quattro^ ^ col ter 
Zft s’é fatto nella mUitia^dee dire^ col ta-g/o s’ è fatto chiaro nella militia. 
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DEGLI HVOMINI ILLV5TRI 



Uggom Icpruoke Jegnalate&* tUkjtri, reraoche ueaenayi^fejje uouc che l opere 
mncorrìjpondono ai uoUi , ^che talhora fitto tellifiìmi uifi , fi cuoprono fielerati 
^ horretuù penjierì; il Lettore > fdendo qttaji come per gradi alla mar Miglia , fi ris 
linee da (jiielta , a contemplare i truracoli della natura che ella sa fare intorno alle fi= 
miglie delthuomo. Et trottando le forze delì animo nofiro implicate infieme con la 
fattura del ut fi , in quella marnerà che è congiunto hfiemet odorato , iìgufio , c!?* il 
^folore con la fattura dunfiutto, fa le piu uolte dal uifò induhitatogiudicio de cuo= 
rihumofù, Oramquefleim^irti di huomìnitofi chiari, hahblamo da notare, che 
nella gente Orjina fi uedegrandet^ ^ mafia nel fembiateCf' nel unito, pere 
che ejfcndo pieni di Jphrifo & di uigor militare , con le fiotuióperte,& con le lacche 
per la maggior parte (fiaigrandì.fignificatiue di huomini di molta eloquenza con 

afiettiueramentereali,posfianio chiaramente credere (quando tfon fihaucjfealtra 
eognitione deli origine loro) che esfi fiano finz^ alcun dubbio di fiefi daltis/ìmo,Cn 
polii fangtte ,fe dalla faccia ( che è 'vera dimoflràtrice degli animi nofirijfidee far 
eotttettura della grandez^^ dd generofi , ^ altipetfieri . 
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V GIG. ANTONIO 

V ORSINO* 

PRINCIPE DI TARANTO- . 

; Eka inf4eJloprmàpc,cheebnop»tugbocihìimcertocht^nolriIe&>Ji 
•r ' militare con fu^ chioma lunga col hcrcttone in capo alla Ducale, che sufana 

% in <put tempi, uno jjtirito pien damhitione , una uoglia pur troppo ardente eh fi* 

gnoreggiare.Conciofia che tpuflo huomo illtfire,che hdhe prima fua madre, et poi 
unafigliuola^unantpoteE^finediJ^apoUynoHpoteua fenonconaltifsimo 
pofondn penfiero ajpirarea gran cofi.Perche effetuio d ingegno eJj>etbto,t^ tenace 
nel mettere a fine i fitoi defideri, forcando la forzfi della fua naturai prude» 

ti con fattile aftutia , (s>' con molto artificio di finudatione , non fopportaua punte 
.. conpatiente animo (come primo di fiato ^ eh forti fia tutti gli ùùri ‘Baroni del 
Hfgno) che un l{e harharo ^ fortfiierOr con felicità coli fmifurata , tfurpaffe co» 
armi, <juei che fi doueua al [angue Italiano per ogni depilo di ragione : onde haue» 
do effe difegnato , per t infiahilità naturale de Trincipi di ftel 2(egH0,di trapaffae 
tutti i fuoi maggiori con un fol fatto honorato, credeua che gli fàrethe ageuolmente 
fitcceduio dicollocare d/òlio del fiio'Trincipato, nella Qua Uggia et ffapoli,Ji 
hauejfe (debilitando hor t una parte,tl^ hort altra con le difeorae mtefiine) ma»' 
tenuto una guerra potente, in tjuella prouincìa inferma, per le diffeifioni de grand. 
Perehe uedendofi cinto da tanti Trincipi Orfini , con titolo di Gran Qrttejlabde , 
^ con laderenta de Colonnefi, perche egli hauea per moglie lafigLuola di Giarda 
no Colonna fratello di Papa ^a^artino,aibraceìaua unagran fperantp , la tpealgli 
Jtmofiro ijualche uolta molto uicina , ancora che la fortuna tngannaffe fpem i fitoi 
gran difegni . Quefio penfiero gli rtufe t armi in mano per (i^onfò d <Jéragona 
cantra la Bggìna G 'touarma fu t occafton de la nirrtifià che egli huuea co» (f iouamù 
Caracciolo, il ijual godendo i felici amori di lei , j era auetùuo de t occulto penfiero 
dell Orfino,(;ir pero lo perfeguitaua alla feoperta contarmi, ^uefiomedefimolo 
commoffe poi cantra Ferdnando, che era fiuceduto ad eyilfonfo: perche fatto fi ca' 
po d una terribil congiura , chiamato a 9fapoli Giouanni d eringio figliuolo t& 

Agnato, s aprì di modo la fhrada alla uittoria,che efiendofi ribellato da Ferdmans 
do fiorino Duca di Seffa , la maggior parte di tptel ricebifìmo & nobU l{eg»o, 
uenne alla deuotion dell Orfino , guida confidtor de Francefi, itjuali in tjuella 

imprefà regolando la loruolonià fecondo teppetito di lui, s erano rimefù liberoa 
mente nelle fiu braccie , Et egU non mancò punto in tpted occtfione , perche nrpe* 

a trote 
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trote geriti da X/tnìiioM, ^ fcoptrtoft olla bhero roif 1 1 1 mia couaBi contro Fer 
dinando, de’ (joaliftce capo il (^onte Orfo, che seta tolto dal [inùtio del Duca di 
^filano, mife tanto (compiglio, in quella Trouàtcia, che Ferdinando penso tal ho 
ro di pa(farjine in ((atalogna . 'Tercioche hauuta una notaiil rotta, prima a Sor= 
no poi a San Fabiano , doue la nirtù di giocamo piccinino, che figuìua la parte 
tyingioina, apparue chiari fsima ^ illt^re j perdi le Citta O'gli animi infteme de 
9fapolitani. Etjenèalcun dubbio gli era tolto quello flato poffedtuo tanti anni da 
Jko padre, fe il principe, che non uoleua uincere in tutto, ni in tsuto e(fer uinio , han 
uejjinoluto,non temporeggiare ( aggirando Ciouanni tutta una fiate dopo la rotta 
data al nemico) mafeguitar la tùttoria con t andare a ^apoli,come ipiu fatti mo= 
flrarono che fi hauejfe a fare. La qual cofa,fi come allhora fu male ime fa, cofi fit 
cagione, che la fortuna sdegnatagli fi meflro crudele aueìfaria nella giornata di 
Troia, perche reflando perdente, andò in rouina tutta la machina della Jua domi= 
natione. Et ejfo fatta la pace,tT trouandofi uecchio Cr malato ,fu per quel che fi 
dijfe aiutato a morire da fitoifamigliari,corrotti dal ^ , il quale alla nuoua della 
fua morte corfi a T arauto,non fòlamente gli tolfe gli arnefi , che fra danari fjfl 
gioie, pafiarono la ualuta di un milion d oro,magli occupò anco lo flato, tirando ne 
U corona ciò che ejfo hauea fino a quella hora pojfeduto tenuto nel l^no» 
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D I N C E R T O. 

Invittissimo Hcroc, colui ch’cfprefle ■ 
L’alta imaeine tua con dotta mano, 

Ben potè rar la fronte alta & reale 
Con gli occhi fìcri,& con la chioma lunga , 
f t con gran bocca piena d eloquenza : 

Ma non però con mie, o con colori 
Ha moftro quel ualor, che si' t’acccfc 
A prender Tarmi, per cacciar il fangue 
Catalano del Regno, per fondami 
Vno Imperio perpetuo degli Orfinì * 

Che quello c proprio officio di colui. 

Che con penna piu eccelfa,& piu purgata 
Procurando immortai lode al tuo nome 
Spiega quel che tu fòlle in quelle carte , 
Ch’andrano ancor per tutto ilenondp attorno* 
Viui adunque, ogran Principe immortale, 

£t godi, poi che dal profondo oblio 
Ti trahe, no il tuo oprar,ch’c ofcuro,e occulto. 
Ma chi con chiaro fuoa gli akieuoi henori 
Celebra & tJ riduce a eterna uita • 

DI M. CARLO PASSI. 
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Chi de TOrlina Hirpe hebbe il primiero 
y alor ne Tarmi, c fu di gloria un lampo, 

Vef o figlio di Marte , c IpelTo ih campo 
P^ Ji fpirto pugnò contra flbero. 
e' di Taranto quel,cne’l nido altero ^ 

Di Partenope pofe a ferro,e uampo; 

Quel,di cui gli hoUi non trouar mai fc^po; 
vinti da i prcgi,che si'illullre il fero. 
Degno,cui Dio,prefcritto manfuetò ' ■ 

F ato d’opre qui rare,c pellegrine. 

Che fogbon far fouranamente unlieto;^ 
Dogai ucntura in man ponelTe if crine 
Di fe mirando in riua il bel Sebeto 
Madre, figha,e nipote ake Rcioc. 
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p, A o L o (Orsino 

. SI^NOII^PI GAL^*- ^ 

i'srO'f'jjuel PaoU^at^^ fraf&huonLi della famiglia, cfft'tMjke 
^ . )d^'*ÌÌil^'P^di9f^ti,per mamener^^l^^ihera,dellatiMle^ ^ettd^ats- 
*%' f^^^m,Tnmatjpropnfun^ftcem^^ Ladist^ 

l:^f^raaÙhordcnfitd\:apo ^0^dfitrfifienm»cm ogni termine dì honorata ’r 'ipu^ 
taiimdafuoi Confi^^ gareggiando con Sforza da Coiìgrmola , che fu padre di 
llf-/. • %>uca^^M,tano,non poteua amfi^eme oreeijbio afioltarelelodfé 

^cUò'hM^ Ignorato, fi come ancoSfor^jidhendo d^ grandezza, di Paolì^, 
ìf>>t fapildfop^iare di haute coji gran concorr^. LÀ qual uìrtuofa operatione 
in quei print^ìj che efsi erano Ornici , c0Mertitajva lungo andare in odio apertn‘(^ 
^ t crìi^lé,mif^ loro tarmi in manotuncontra all'albo ipt^ioche Paolo fi reco a noia 
” Sforzg, doliti, che comhauendoft in l^ma tra gltOrfrù i folonnefi tre giorni couf 

timd,SforMfc Capitano deQhnPtef. Onde ingemandafi di leuar Sforza daìL ad' 
mìciiia iS T>apa , fucagion^c egli fi rùiraJfi'aSa felua dettaglio . Di qui nacque 
ch'efsi fidarono in/teme aJmgolxrcerluÀi, mora chì^^ntefice tmpedijfe quii 
' ^ la Quaglia., Et che rotta t armdtia traloro^ perfègui tarano acerbamente ,• percins 
che quffo 'Barone era ualorofo in guerra , ma arrihitiq^^ infoiente, ^ fanguinario : 
condofiàche hauendo con troppa finifitata hrauura amiffazzato il tPtlofìarda ua^ 
lentiftir>^Capitano,alla preftnza di ‘^Ma gregario, che non glijh aft'o tammn di dar 
4 j gline ptpifo di caftigo , focena mojlrfdelt animo fuo incrudelitahe minori hpmicidi, . 

f. ' gli auerfàri. tMain^^o poi da fitoi nedt^cùnonelfer^ fiato fedes 

fi leÀ j^lMÙslan prefi, dal predeptò.2lg, che per intatmarlo glihauca daWnuoue 

condutlt, là tufi nel cafigl (ÙINlapoli con àiùtno di farlo i^rhre. £t/enz^ alcun 
ddko quell huomo illu^firehie capitatomàle ^fe il Bg^e piu lungamente tàfi 
Z fitto, óidàpoidteinfua ìuògofucc^ela ^ggmq giouadndM qual tolfi per ma^x 
f rito Don Giacomo , Paolo fu tratto' tb CafitUsima cot^^ infelicità , che poco 
tempadopo ,pafie^iando effo a t!MoniefiogffuiiPdell(t poip , il Tartaglia, tsr L-os 
douietfyónna ^emmi alla Jhrouediua , tammazsfrono , per commefsion di 
Bfìfi(tofiuocrudeu,&mierhon(mco, - , 
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ifOIVi eh'ìBgdilIftòJa Patria uittfi. , 
‘Tien di uaìor,d ingegnai^ tupotàt^ 
Braccio crudeì,eontedtriùlmaccioef^fc. 
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I L S*£. 'S^herto filinolo del Si^.(^arlo Conte di T agliacox ^ , fu di chiaro nome 
e^iUt^Qre ne' tempi che gli <^raganeft fignoreggìarono il^gno di Napoli: per:: 
cicche effondo ffuialicro ^ cognominato Seftza paura , percÌ7e nelle guerre hebhe 
fempreinufi di combatter fhn^clmo , fu pareggiato dapochi nell' armi . Et nella fc:: 
delta uerfo il fuo Signore, aiéde marawglioft ejfcmpi a tutti i ^Baroni del 2^egno. fon:: 
àofta che Accofìatoft a Ferdinando eh' era (òmmamentc infejlato dahig, ^io Zdn= 
tonio Qrjtno Pr^cìpe di Taranto, il qual fauoriuala f anione cy^ngioina , gli fece 
homratt fèruigi nella militia. Et fa gli altri dopo laucmtta di Giorgio Scandert: 
hegh i che hauea d <^llawa condotto grojfo prefdio fui F^gno a fauor del ^ Ferz 
dinando , trouandof 'F^bexto tra Sannitifofenne nella dcuotion del fuo 2{e quei pO' 
poli trauagliati dal Conte Or fi Or fino , aucr fario del Stg. 2(pberto . t^a nella nos 
tabil rótta dì Santo, dnue il 2{e fu cof retto a fuggire , f porto di maniera , che cjfctt^ 
do uedutò fempre nelle fhìere tra primi , ferito netta bocca elp' noi mito, non uolendo 
punto cedere alt impeto feroce de fuoì nemici, fu da tutto il j^gno fimato eh’ egli 
fojfeìn quel cafo fato piu che huomo. Sacquìflo parimente lode infinita, quando ab:: 
bajfat&ì orgoglio del TOueddi Sejfa,che sera ribellato dal Ferdinando, entro nel= 

la 2{pcca di fofnt^ , ^ auiua forza ottenne quella citta nobile 0* capo detta fa:: 
labriaEt netta ^mata di T roia , netta quale il fuo 7{efacafo affatto leforzg deh 
la congiura del Principe Orjino , guidando effo la cau(dleria,fugran cagione dell a 
Mìttorìa £ Ferdinando : dal quale amato intrinfeamente , poi che intuite le fue 
co fe importanti lo hauea prouato amoreuole 0di fommo ualore , fu fatto Gr^ 
fpntef abile del l^gno , in premio detta (uafegnaUta uìrtu. Lafeio il sig. 2{oberto, 
^^ariojuo figliuolo naturale, il quale creato fonte di ^Tàccìento dal ^ , 0toh 
ta donna eùcafà T urla,ch' era Signora di Oppido 0 di Petrd^atto ( terre netta Pro 
umeia di Bafilìcata ) £ede principio a Conti ai ‘Tacciente di cffafX)rfina. 1 quali foli^ 
detta linea del Sig.Carlo,poi che, ‘Virginio il maggiore, uitimtrconte di T agliacozzQ, 
perde lo fimo , fruendo i Francefi , poffeg fono terre nel 2{egno: conciofia che hnggi 
emeilsig. Scipione famedi ‘Tacciento, Lafeio fimìlmente 2{pberto la signora cyìh 
fonfina ,fingularifima donna 0 fortunata molto: per cicche coflei maritata a ‘Tie= 
tro de Jtdedici , mde ilsig, LorenzQ fuo figliuolo , Duca d Zerbino , il qual fu padre 
detta feremfsima Caterina Faggina di Francia ,fuocera del 2^ Filippo figliuolo di 
Carlo Smnto Imperadore, ‘ 
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•NAPOLEONE. 

* * . 

•V . . .» 

% . ORSINO 

. GONFALONIERO DIS. CHIESA. ■ 

L0 A felicita ckl Signor J^apoleons, figliuolo di Carlo fonte di T agliacoz^,fu . 
èb mamera, che egbjuperh tutti gli altri di cfuefìo nome nella fami^a Orfina : per= 
eioche nella pace utuendo ejfo con fommo jplendore , grato ad ogrùt/m homrato 

da tutti, come Signor di incomparalil fortuna, noncedeua punto alle grandezza 
etile magnificems de Principi Jègnalati de juoi tempi : concio fia che con Jontuofh aps 
f aratod edifici in Hgmae^in'Bracciano,(^ di giardini dt cauallip*r d'altri 

eanamenti, de' ^uali fommamente fi dilettaua,precedeuaa tutti gli altri'Baroni 
della nobiltà iKgmana . «^4 neUa guerra fu grand emulo di Federigo da t^iante 
Feltro'Duca d'Urhino , attefo che gareggiando con lui , deflauagli Jpiriti Italiam 
€on la concorrenza dettarmi ad opere honorate psrfamofe : ond era cagione che gli 
etndehi precetti della militia , fi rìnouaffero ncitoccafioni delle cofe prefenti. Perche 
nel muoucr timprefè,confideraua fempre fi le concùtioni della pace erano molto piu 
dure che ftelle della guerra,tsr mifurando le forzi, non /’«»' fitc , ma t^ucUe azicora 
delfico nemico, preponeua Jjfeffo una honefìa qtùete a un pericolofò difìurlo . Et ca' 
fo che efio prendejfe P armi, 0 per defiderio di gloria,ch' effo. dìceua ch'era co fa d anì= 
fnograade,oper fete d allargare il fico Imperio che ejfo chiamaua humcre ndinjò ^ 
erudele, «peruendetta d ingiurie, da lui tenuta co fa degna di feufa, 0 per ricuperar 
il fico fiato eh' effo riputaua cofa ragioneuole p^giufia ,prouedcua incontanente con 
fermo^aditio a fapitani, a fòldatì,a danari , a uettouaglic , ad appoggio d amici , 
Ct* difeorrendo fu t amor de popoli, psrfula riputation del fuo nome, fi metteua con 
fddifsim fondamenti alt imprefe . Et perch'egli diceua che gli ejfercitì fi perdono, 
e per difiato di uhrtu,o per colpa difortuna,s'ingegnaua di prouedere alluna cofa 
alt altrand conjiglio (^ co'fòldati eccellenti, auezù difàgi Et dicendo oltre a db , 
che i faldati uomo piu uolcntìeri dalla parte di chi tfiende, che da quella che fi dh 
fendo, perche co primi fier ano d arricchirfi di preda , co' fecondi hanno che fare a 
confersurfè mede fimi, nell un cafo ^ nell altro trouaua i rimedi oportuni . Fu di 
maratàgUofit prudenza nell ordinare, ^ di inaudita prontezza *>^l effequirc. 
£t ddettandofi, degli firatagemmi, ne riportaua ffeffo la deftderata uittoria . Con 
^uefie arti adunque,^^ con quefii modi di uita honorata, acquifiatofi fama di fin= 
golarualore, diuène di manieragrato agli cydragon€fi,che cfdlfonfo mouendoguer 
ra a Fiorentini, congiunti con Francefeo Sforza Duca di ^lilam, gli diede ingos 

^ Z uerno 


ucrnù ferdiiiando Jho figliuolo * Onde eJfaltaCo da loro cón gradi fUprc^i nél . 

gnoydiucnne ultimamente ^onfaloniero della [fhiefa , nelqualccf^io cominouan= 
do per lo jfatio di XXII anni, fino a tentpo di Papa n?aoto Secondo ( fono il ^uale 
hebbe nemico perpetuo del fuo ripojo , il Conte (Jduerfi dall' zydnguillara , perche 
eran fempre ìnfiemc fu tarmi) opero tuttauia cofc utili (^gloriojè, alla patria a 

lut bonorate CP* iUufiri , con le tjualijh riputato uguale a gli antichifsimiCapitam, 
Onde dalla fua fcuola,come da perfetto maefiro della militia, ufcendn molti condut 
tìeri di fegnalata uirtu ,furon poi ne tempi che feguirono dì grande honore tdlàlta^^ 
lia , effondo fiimatc timprefe ch’egli hauea condutte a fine , marauigliojè per docua ' ^ 
menti per precetti di militar difciplina.Fra tjuali trapafio di gran lunga, non pur 

tutti gli altri, ma Napoleone ancora,il signor 'Oirginiofito figliuolo, tanto piu chiaa ' 
ro del padre, (guanto ch'effo fu ne' tempi crudeli , ne' eguali farlo Ottauo.difcefi in 
Italia con cjfercito ffauetitofo Cp* tremendo a quefia Prouinc'ta, allhora grandemen^ 
te corrotta per una lunghi/sima pace, inferma per molti Signori,chc la reggeuaa 

no. n^erciochc riufiendo in quei frangenti il maggiore huomo che haUejfe la cafà 
Orfma ,fu in gran paite cagione di quei trauagli , per i quali efjh pofio in prigione 
pofe alla wta fine indegno del fito molto utdore. 
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DI M. CARLO PASSI. 

Qy E S T I , chc’n trattar ranni ardito, e faggio 
Par mai non hebbc, e*n cortcfia, c’n ualorc , 
T al fu de Tctà fua uiuo fplendorc , 

Ch’a Febo tolfe, non ch’ad altri, il raggio. 
Raro Duce d’un tanto alto legnaggro ; 

Raro, a cui la militia il primo honore 
A grand’huopo di Pietro il fucceflbre 
DelTe, per tor da ferho Itile oltraggio* 
Quinci gli illuftri fatti, il cor, e’I fenno , 

T ante a lui lodi dar pronta cagione 
Porfer, quante mai dar a un tal fi denno; 

E pe rche’l grido in ogni parte fuonc, 

T raflcr il fuo b el nome, e tal il fennp , 

Quel che’n forze ei non pd , Ne pò leone* 
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DI M. PIETRO BART. 



^ n . 

' ’i r. 


. ■ if ‘•'- 

VA I 

» 

• ^ ■ 


■Jt. -vi 


■ ' , * 


4 '' ' 




Vivi immortale o gran Napoleone , 

Poi che Popere tue fono immortali* ^ . 

T u padre de foldati, il buon Fedrjgo , f 

Ch’i popoli domò foura il MetaUro, ^ fc' 

Defiafte col tuo nome a gloria, a honore, 

Et mentre ch’ambedue con l’armi illuitri ^ ^ ' . 
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Vi fefti,furfeinqueft’alma Prouincia ' '' 

La militia già fpenta de’ Romani* 

Ti dèe dunque non pur Bellona, e Mafte - ^ 


/t. 







MaillommoCioue, ne’ futuri tetopi, * ^ 

^^nlcruarjmmòrtal i dunque immortale ^ ^ 

Vruio Nàpoleon padre dell’arnji v 
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VIRGINIO ORSINO 

GRAN contestabile. 

Jl/ A. con (juahh<^noratc parole^ tanto ejp-efine delle fui qualità coft gratta 
di , potrò io giamai ragionare del Signor I^irgmìfiiU^'ìre per gloria di ualorofà mas 
no tp* d animo bellico fn , tanukcbe bafli ? percioche in qae!ìo ‘Principe , che di bella 
prejènzadi hitomo di guerra , ^ di honorato ajpetto di aolio,non . hebbe uguale a 
fioi tempi fiatanti eccellentisfimi (Capitani cheuijfcro allhora ;fu gran uìrtu enns 
giunta con fòmmo ualore : fi come fi comprende in quefa facèta uenerabile , neSa 
quale uedendoji ferocità , uiuezza infieme y gli ^ragonefi con ragione fondaros 

no la Jperanzg della lor falute nella cofiui prouidenz ^’ . Percioche efsi con hnnorato 
dfcgnoydiedero a (pianif lordano fito primo (ir legittimo figliuolo y la sin. diaria 
d eyiragona lor figliuola per moglie. Et farlo il secondo , ma naturale ,fu pofto in 
gradi imporlamùn quel J{egno. Onde 'Virginio non pur fu /limato m quella Pro= 
uincia,male nattoni lontanalo efaltarono con titolo di grandezza eccefuua. Cnncios 
fta chel Concilio di ‘Bafilealo chiamo publicamente nelle fue lettere y folo fojìcgno 
delle cofe t0itte d Italia. EtiT^edi Napoli pofloli in mano i lor cuori , t efaltarono 
I con ogni aperta dimoflr adone di intr infico affé ito > ad ogni fublime grado di militia 
crtandoloGran Contefiabile di quel Pg^no . Ma percioche la fortuna, fchernitrh 
> ce di tutte' le cofe mondane, lofecc abbattere ne tempi crudeli, ne quali CarloOtta' 
) «. uo 'venne in Italia , meffolo in maneggi noiofi , non pur lo nimico con gli cydraganefi, 

! matrauagliatolo <vn pezzo » mentre a?e ei 'voUe rimetter ‘T tetro de Ai^di*^i i» 

! fa , fattolo finalmente acconciare co Francefi , lo mando in precipitio fiotto Papà 
c/flefikndro Seflo : conciofia che effondo fiato prefo , (jsr pofio nel\ Qa/lèÌo.^ dell’ 'vouo 
’ dal ^sdegiMo con effo lui, perche fchernendoil fuo parentado, (ff^^Unàtione Itas 
J liana, haueùa feruìto i l^arbari a rouina delle fue cofe medefime fi hu»i di 'veleno, 

I procurando ciò quell empio Pontefice , che sera propofio neU'animoyCorfiìi foffe mor= 
to 'Virginio fuo nemico perpetuo , di efiinguere affatto la afa Orfina : fi come aU 
trouesldetto, 

DI M* DOMENICO spirito:' 
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Hiftoric, Archi, T rofci,CoIofsi,& Marmi 
Meritando cofiui , da un Re crudele 
Hebbe empia morte , onde gli fu infedele 
Quel ch’ei fàluò con la fede , & con Tarmi « 
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D.VCA DI GRAVINA. 
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Fra gli honorati figliuoli che hehbe giouannì , nato di Francefco hìf nipote eh 
. . . n^apa Nicola T erzs un fu queflo Francefco, intitolato da alcuni c onte, ^ da al= 

cuni altri Duca di Grauina Prefetto di Fpma. Terciochc di Napoleone Orfi^ 
ir no fattilo del ^apa, nacque Orf,ey d Orfo ufcì Francefco, il qualfece il predetto 

giouanni padre dei prefente Francefco. Qoflui trouatoft ne riuolgimenti del FMno, 
occupato dagli c^ragoneft,dfendendo la parte loro , sacquìfto fa gli altri baroni 
pradi honorati dt fato di gloria. H^erche ejfo fu il primo della fua famiglia che 

hauefe titolo di fonte dt quella Citta 5 la qualpoi riceuendo degnita di Ducato da 
F^armndo fio nipote, figliuolo di Iacomo,e peruenuta nel Sig.T>on Ferrante alpre^ 
. ,^fente Duca di grauina. Era il signor Francefco,Prìncipe,ft come dajpetto graue , 

to / per lojplendor della cafa per molti hono riacquiflati nella militia, chiarifsh 

^ rm fa tutti i^BaroniFpmanì. Et hauendo fatte molte ualorofe proue in guerra, fi 

haueua acqui fato nome di ualentifsimo Capitano, et cofi fatta autorità col fuo 2{e, 
"i che doue t Orfino metteua parola, il 2{e non fi impediua altramente. "Nella nimich 
; Ita che hehbe Sforz^gran Capitano dell'età fua con Sergtano fauorito della Kpgina 
> Giouanna, uedendofi S ergiano inferior di potenza allo Sforzi >fi riuolto per abboffa 

, re il nemico a configli del Signor Francefco, il quale con bellifsimo ftratagemma af= 

•A, . falito lo Sforz^,nonpur lo caccio diNapoli, ma lo fin fe fino alla grotta del^onte 

n^ofilipo : doue hauendo lo Sforzi fatto tefia,foflenne la battaglia, fin che l Orfino 
lo coflrinfe a fuggtrfi in (afai del Principe,hauendo perduto C CCCCdefuoica= 
ualli. Morendo, lafcio locamo signor di santa <Mgata, dal quale fono difeefii pres 
finti Signori del folonedo di Grauina. 


DI B. SALERNI. 


Chi di Francefco ode il nome, ode ancora 
Valor, ch’a tutti gli altri il nome ha tolto. 
Nome che folo cper mancar allhora 

Che fine haurà ciò c’ha Dio infieme accolto , 
Li die chi pò d’ogni coftume fora 
Animo fenza par,fenza par uolto , 

Sol per moftrarne un Principe perfetto. 

Qual dee prefenza hauer,qual inttelletto. 
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GIAN CORRADO 

V ORSINO. 

Frk^Iì OrftrAdeUalintA^ CaflcUo ( cofi chiamata) perche efsì pòjfederonti 
Ct^el santcyimoln , per ricompenfa del ijualeheUero da ‘Toruefictil (capello di 
Foglia , lafciato già in tejìatrtento dd signor Ficinoil uecchio a pre/ènti Signori 
t^uharhale CjT* 'Vicino, J u il signor Gian Corrado di honnrata tàrtu , < 27 * di fwgo= 
lar ualore ned arte delUmilitia. 'Terciochefèruendo coni opera fualaJ{epublica 
'Uinit(Mia,'saci^mjVonomedi eoraggiofi , di fedele irfeme , nella faiiion chef 

fece nel Friuli , tanno M C C C C L x x V 1 1 fra il conte Hicrorùrm Monello , e t 
Sangiacco della "Bofina che era utnuto abradi fa conx mila caualii. Cònciofia 
che re fandoui morto il predetto Conte col figliuolo, ilsig.Gian Corrado, foflcnendb 
: la furia de Barhari , come quel ch'era entrato nel luogo del Conte , CS* raffrenando 
hora con firatageirù , bora conpicciole tregue, bora col dare il tempo al tempori 
■ nemico , conferuh il reflante di quelt effercito già fhprafatto dal numero eccefsiuo de' 
Turchi crudeli, conridurlo al ficuro. trancile guerre del F^gno,aUhora cheilite 
di Francia era confederato cdFinitiani , hehhe la cura di Adonopoli contra tefercis 
to Imperiale , ^ dopo la morte di Lotrech ridotto in ‘Barletta col s/f . B^nzo da Ce= 
ri, est* colsig. Camillo da Lamentana,pcffatoper mare interra d Otranto con ii it 
mila fanti,prefe per forz^ la città di T^ardo. t^fa hauendo intefo che ic/^larcone 
Spagnuolo ueniua a incontrarlo conx it mila fanti , rimontato in armata ,fi mife 
alla uolta di 3rindifi,il qual prefi meffo a facco, non potendo effo occupar la Bpcs 

ca fi ne tomo animofamente a 'Barletta. J^ellaffedio poi di 3refcia tenuta dallo 
Imperadore , hauendo effi mandato in ficcorfia'Brefiiani il Capitan 2{occandolfi 
(tp il conte Lodouico di Lodrone con gran quantità di danari, guidati dagroffa Csf 
uolorofa handa di huomini armati, il signor ^ian Corrado giunto uicino ad eyìnfo 

conofiiuto il numero de nemici effer grande , fìferuì con animofo configlio del he» 
neficio della notte, perche affiliti alla ffroui datagli Imperiali,! quali credettero' 
che con t Orfino foffegran quantità di fildati ,gli ruppe Èsr mife in fuga , tlSf taglio^ 
line mobi a pezsi > ui re fio morto Ciouanni Stenno Capitan de T edefihi, Conx 

te Lodouico uirimafe prigione. 









GIYLiq 

' O R S I N O 





> * 


i ,• 


Dtgiuzsi] Dy Goccia 


$ 



GIVLIO ORSINO 
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E S T O ^ ^uel Signor ^i$dio Orftno,che fu f^e del signor P'aUrio.il qua 
■ lettoiuedemmoatempinofìrifòmmameniehonordtodMla J^cpuhlica'L/imtiam. 
Cojlui che per bellez^ di corpo, per ualor d ingegno fu de primi che hauejfe al= 

ihora la cafa Orfma, con ‘Battìjìa fardinal (ito fr atollo ft trottò w tempi crudeli, ne' 
gitali Italia prono la furia Francefeguidata di qua da Adonti dalla rahiia di Los 
douico Sforma Duca di JHfilano,(lp> dall amhiiinngiouanile di Carlo ottano FyC <4 
Francia,Era tarmata di Carlo giunta a 'Sballo, quando ^iulio Capitano d zAls 
fonfòl{cdi^apoli, figuiiando tarmata con quaranta huomini dorme, & con 
molti hatcflrieri, appiccata una tcrrihil zf^'a co’ FrarKeft , r'mtafe prigione con Fres 
gnftnn figliuolo del Cardinal Fregofo. ^la poi che il Duca Lodouico fi riflrinfe co' 
f^miiiani, per cacciar Carlod Italia, ^iuLo militò con tinfegneSforze (che ,fin che 
il Duca talentino di fanguinojh ingegno ,fi mi fi con arrabbiata crudeltà, domati i 
Colotmefi col mezo degli Orfìni, a fpegner anco gli Orfini . De’ quali hattendo tjfo 
ampiamente fatto morire Paolo Jòlarchefe delia T rìpalda , Francefio Duca 

di ^raiùna,ciidio,tentando il (talentino isanefì, fi ritirò a Pitighano , dotte non fi 
tenendo ejfo punto ficurodadinfidiedi quello horrido moflro,pofiofi in fóri antica 
C.iua de signori dall cy4nguillara,fu incontanente affediato dal Duca . non 
molto dopo non potedo fofienere t ìmpeto del crudele auerfitrio , r'tfiretto con Giouan 
mi Cp-con Imeneo , Signori del lr*>go: fatti accordi col Duca , s'arrefe dopo XXXim 
giorni, faluo lo hauere & le perfè'tie ejfendogli cantra t afiettatione uniuerfàle , ofi 
feruate /ìtwramente le capitulationi del Duca. Dopo teflerm ’mio del quale (perfes 
guitatoragioncuolmente da tutti gli Orfini, pei che eyflejfandro Sefio fito padre, 
cadde ne lacci eh ’egli hauea tefi a molti fardinali innocenti , col bere il ucleno , che 
aBhora fi corner ti in medicina falutifcra a tutta ’Fgtna ) Giulio fu conduto per nos 
me é nata la cafa al firuiìin delS^cùF rancia dal fardinal di Fidane eh’ aUhora 
trattauainegotij dell{e.t^a uenuio al Pontificato ^udio Secondo, che con difes 
gno honorato sera propoflo di liberar la fh'tefa dalle man de patenti, ^iulio com 
dotto dal Senato 'Uinitianif.fu impedito dalle graui minaccie di quel terribil ‘T’opa, 
il qual fatto nemico di quella l^publica,riuoleua in ogni modo fimini dr Faenza, 
perlequdi non meno che Lodouico Sforza, mifefojfopratutta La pace d lidia. 
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NICOLA ORSINO: 

CONTE DI PITIGLIANO. 


•vv - 


N (ptefèo honorato mito con la harha rafa con lo hahìto armato mo' 

JlraUa il ^onie dì ritigliano un uigilantiJSimo uer amente graue Qzpitano t 

quando egli era al fèruitio de'Uinitiani , ^ con iliujhe Jludio datmì mantener 
ua lohonor dicafa Orjina, dapoi che era Jiato morto il Signor 'Virginio in pri= 
^ione a Napoli . Qpjiuì ferui in guerra con diuerfo carico dì militia ì Fiorenth 
niyi Papi yzsr gli c^ragoneji y ^ fempre sactjuifto fama di accortoci di cox 
fante . Venne due mite nelle mani dejuoi nimiciypiu tojio per altrui tradimens 
JOyche per fua colpa. Laprima mltaa (^efena, quando era al falda di Don 
Ferrando dxiAragcma , cjfcndo per auuentura ito a parlare co Signori della fitta, 
pjerprouedereuettouag^a.’pcrciocheritrouandojiegli difàrmatOy fem^ alcun 
fojpcttofupref) da (fuìdo guerra , hmmo fattiojò tP* infoiente , ancora che /V 
damo gli f opponejfe il Senato di f e fetta , t^a dopo quella uiolenz^ temerar^^ 
mente fatta , (fufdo , che seraaccófiato co Franceji , fece quejia riufnta , eh 
hìto fu (cacciato da gli cdragonefy i quali entrarono ne la fitta ^ Vnaltr^ uolta 
poi a^ola ydoue egli 'Virginio erano iti yUenendn il ^ Carb (òpra Capotta. 

'Fercioche quiui rendendo i Nolani la Citta con quejia conditione;;he i Capitani et 
le genti del 2{efojfero falue, ^donftgnor (lArjio Francefe contra l^ede del patto , 
fece prigioni i Capitani , come nemicò jualigio le genti loro, ck quell o modo 
difendo menato prigione in Francia dal 2{e farlo, di met^ il tumula della giorna= 
ta del T aro jì fuggì nel campo de 'Vinitiani , di modo che coljuo feuero, tP* ttaloro' 
Jò conforto , opportunamente fermo legenti,che jlauano per uoltare jjdle , tP*glti 
cominciauano uituperofamente a fuggire , tP* facendo loro animti honoratamente,, 
gli confermo a jlare in ordinanza, verche con quejìo conforto faluo fem^. dubbio 
•rjuello effercito da una gran rotta, c^leuo a' fòldati Italiam d dishonore d unagra^ 
tùfima uergogna,con tanta fua lode, che poi i Proueditorì 'Vinitiani, tP*glt Sforzar 
fchì Lo ringratìarono a ftara , che egli haucjfe faluato t efercito loro . Condotto potai 
Jòldo de 'Vinitiani , c^ ualorojamente portandqji nello ajfedio , cip* tiel combattere 
^ouara,fu ferito da una palla dell artiglieria Francejè apprejfo le reni, conperìco= 
lo della uita. Et dopo che quella guerra fu felicemente finita , iVinitìanì, emendo 
egli in gran riputatione , lo crearono fapitano. Generale , in luogo del Signor Fran= 

cefcQ Gonzaga Marchefe di Mantoua , de sera partito dal fermgtp loro , tl 
. quale 


(juale honartgli uìetana con perpetua degnila del nome , fino alla fica morte.Sotto la 
auida di lui le genti T edefche , le ejuali per commifsion dell Imperadore entrauano 
per la ualle dell e^idige, tfiendofi accompagnato co' Fìmtiani cantra i T edefchi , il 
foccorfo de ^rancefiué cui era Capitano il T riuulcio, le fanterie Spagnunlefuro 

no ributtate poi che fu prefo per fon^ il Cajlello della Pietra . Et non molto dapoi 
nacejue la guerra della crudel congiura cantra i'U mitiani , accordandofi tutti il{e 
dell Europa allarouina del nome Vinitiano. ^onpoteronofopportar lungo tempo 
i Vinitìani la tempejla di tjuejìa ajfr'tfsima rouina , hauendo perduto lejfercito in 
Ghiaradaddai nel qualgiorno il fonte di Pitigliano, ancora che foffè accortifsimo et 
ualorofo fapitano,non fi* di giouamento alcuno cantra il 2{e di Francia, ejfcndo egli 
flato firafcinato per forx^ , & cantra fua uoglia nel pericolo di quella poco con/ìdes 
\ata battaglia,ciallo inconfiderato & ficttolofo fuo compagno "Bartolomeo e^ltùoa 
no. Per quella rotta fu jjmgliata la signoria di Fertetia,qu4ft di tutto l efercito cJt* de 
le Citta. Percioche tutte le citta fi ribellarono con lo Jpauento del l{e uincìtore,che 
ucniua , non reggendo alla furia , nè alla fama della fuauenuta. solo il Pitigliano 
faluandoft dalla rotta de fuoi per feruir di nuoun,non fi perdi punto d animo , (p* 
corfortb i signori Vinitiani , che non fi difperajfero dello jiatn loro : percioche accos 
^atofia t^eflreCsr raccolte le genti dell effercito rotto, lijèrmò con an'tmofaldo, 
O mandatoui prefidio, poi che sera perduta Padoua, fece si che tenne forteT reui 
gl. "ilèpafio molto tempo, che la fortuna non fempre crudele, pentita delle rotte che 
gli hoficua dato ,fi muto di modo, cl>r per surgognaaperfe lauta a 'U mitiani di rac 
quiflar Padouaperche flando deflo il "Tìtigliano a quella mprefa, c^ndrea fritti 
proueditor de 'V initiani partendo di notte con alcuni canai leggieri di T riuigi,occu= 
pò il ponte di qtella porta che fi chiafna foda lunga , il qual ponte era flato impedk 
to con un camdifieno,& opprejfo ilprefidio de fòldati T edefchi, prtfe la Citta CP* 
la Bgcca . Verhe I Imperadore sdegnato per t ingiuria, Cp per la grane perdita che 
egli hauea ricevuta , in termine di pochi giorni calò giù di Lamagna & aecampa= 
lofi a santa fAlena,comineiò a batter Padoua con artiglierie grojfe, Cj?* fenz^ duls 
bioharebbeprejòt Imperadore quella Città nobili fs 'tma per antichità per gran= 

de^a , tfiendo egli fornito non pure d uno ejfercito fuo fortifs 'tmo di Lamagna , ma 
ancora delT aiuto de Ftancefi CP* spagnnoli ,fe il Pitigliano facendo ungrandifiimo 
atto di ualor Romano con notabil forteti , nonhauejfe difefò tlmuro rotto dall ar= 
tigliaria de nemici, dp* già aperto alt entrata degli animofi mmici. "Tercioche t Ima 
peradore huomo per altro bellicofi & nell impre fi dubbiofi le piu uolte oflinato,do' 
ue riufeiua honor di guerra,dapoi che uide gli Spagnnoli ualorofamente ributtati et 
fiprafatti da una terribil rouina di fuochi artificiati d ogni forte armi,giudkan= 

do che per molte cagioni fojfe bene a rimanerfi di dare t ultimo affalto , fuergognato 
Cr con fuo poco honore fenzfi hauer fatto nulla, fi ritornò in Letmagna . lungo 

tempo, 


7S 

tempo, fi come tttiSe il cieln^ /npramjfe pòi ilCome di ‘Tifi^tifn^ adti fùa gloria acs 
(jui[lata , piixioche hMCndo egli L \ \ |i i «tuù , taci (ameni e fu morto (Me lunghe 
uigilie , (Ma graneùjsima ftuica che egli hauea pre fa in gouemare 

Il prefuùo,di maniera che una febbre lenta, conunfluffi di ,ip pochi giorni lo 

leuaroHo dal mondo a Lonigo CafleUo del foniado di 'Ukanfi . ^tuue cj;. non 
fetnjtcagione,chelaSignt>rialopiagnejfe come Capitami molto fedele Cr poterne , 
perche indarno dcftderò poi dihaticre un par fuo, cjr per ^flo per cagion di honos 
re, gli fece fare una fatua COualio nel T fmpto di 'uui Gfouofmi (s* “^Paolo , ha= 
uendo egli fe non per altro , per ifuclh almeno meritato perpetue honore , che fenici 
rnai pigliar t armi innijjimlm^o per gffi^'franieri, come ficonuiene ad huomo 
"Rpmano , d igni tempo combattè fibwftnfe per la gloria, per la falute 0- ripu= 

tallone d Italia. •. 


• • . » U- 

Parole fotto la Tua Sc^^ua EqucArAÌu Venetia , ucUà Chi<ra di Sao 
Ciouanni & Paola» man fiait^cafc . 
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5V;C0LA0 ^^RSINO S^OLAE/7lTlX.JAHlQyE TriN 
CIPI LONOE CLARrsSIMO^ JENENSIVM ^^■LORENTl= 
NI POP. rr..flXTj|,, /NNOCENTU, O^LEXANORI ‘P O N. 
*MA X.FeRD INANDI o/^ LPJiON.SlQVE JYNlORJtS, C V M 
J'TeAPOLITANORVM /MPER.pELJCJ^SI M.O^f'EN ETAE 
DEMVM^P.PER XV.ANNOS, MAGNIS GL A R ISS I M 1 SQj^. 
REBVS C ESTìS,;NOVISS 1 ME A^C; R A Y OMNIVM 

OnsiDiONE PATAVIO CONSERVATA, VIRTVTIS ET 
FIDEl SINGVLARIS JEN, N, M. H, R.i>- Q.RIIT AETAs 
TIS ANN. LXVnu M. D. I X- 
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S I N !• uentrare^iuch piSiaoramamsj^ 
£rydamtm(futcun(jue yil?is, Ty^erimue, cy^thejinm^ 
Tyrrheno quicnnque mari, Hadxiacouc potenti 
t^llueris, celji aut iugajùjjficis ey^permini 
Jlle etenim c^ufinios cum fi efiUdiffit in agros 
Horrida tempeftas, totam^ hmoluier armis 
(erheret Itaìiam, trepidamespeiiore patres 

Italia y jnetos decus, eyr cmtmaximus hofiis 
Ftdminihus clarttm atout contunderet urhem 
Exitium magrmm,ftetiiimperterritu$ illc 
I/ùc iÙuc aciem uoluens, ttrheméy pererrans , ’ 
j^mulidum prifia fiaSlus (pia ‘Barbarus arte 
'Uié^ animi inui&a, cylufonijs excesfu té oris, 

Salue 0 belli potens, tot tpti unus millia contro 
Sublapfam nobis uigilando reftitttit rem 

fiera GaUorum, 0* Germana roborapubis, 
Imumeras acies ani compr'tmis I/Ìjpmomm 
Et conitératos Itala jnpracordiareges. 
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7)1 c^^TOflIO FlSi^^CESCQ • 

R I N I E R I . 

= Lodi ciafcunch’Italia ama & honora 

Et c figlio di lei caro & gradito , . ì / 

Il Capitano Orfin faggio & ardito 
La cui fama fia chiara & uiua ogni fiora : 
Pcrch ci de la fua patria amico, allhora 
Cfi’Italia tutta riebbe danno infinito , 

Et fu il senato Veneto fmarrito , 

Mofife a lo fcampo fuo fenza dimora* n:. 
Da lui fii contrai Barbari di fefa 

Padoua antica, ci fucfi*inuitto & folo 
Tanti nemici fuor dìtalia fpinfc* 

Ei col fuo gran ualor la guerra accefa 

Ch’arfa nauea quafi fiomai Vcnctia,eftin(c 
Poi lieto uerfo il ciel prefe il fuo uolo. 
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Qv E L che fu rornamento,e il fior di cjuanti 
Hebbe Italia giatnai pronti guerrieri 
Quel che tra fuoi per chiaro grido alteri 
Par che la fama ancor efalti & canti* 

Quel, a cui non durò nefluno inanti. 

Et che uinfe & domo i Regi piu fieri , 

Quel che nato a gran forte,! fommi Imperi 
Non men con l’opre orno che co* fcmbianti , 
Miri chi è uago di ualor fourano. 

Et dica, Qual fu il uero gefto in lui 
Se quello é si' feroce,e infieme humano ? 
Scritto in la fronte fe gli legge. Io fui 
L’Orfin che uolli in pregio alto Romano 
Eflcr fecondo, & mai non feppi a cui* 

DEL MEDESIMO* i 

E C C o l’alto Nicok,ccco Fardente 
Folgor di guerra, & tra gli Orfini Hcroi 
Vn che fu di militia a* giorni fuoi 
Cefare & scipio,e il grido ancor fi fentc. 

Ve che non men di gloria che fplendentc 
Di ferro,moftra che tra figh tuoi 
Roma,mai non hauefii inanzi,o poi, 

Huom piu faggio ne l*armi,o piu polTentc* 

V è che nel guardo lampeggiar il core 
Pien d’ardir fc gli mira,e tal ne Thcbbc 
Il German uinto al Veneto fauore * 

Per la cui opra in fama allhor si' crebbe. 

Che per uera mercé titol di honore 
Scnz’alcun pari , al fuo bel nome accrebbe. 
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' CAV-ALIE re DELL' O RDINE , 

' • DI S. MICHELE. • “ ! 

% 

Per attefia Imperiai maejia, fu femprc fimmamcnte homrato il sig, (jìatt 
Giordano figliaolo del signor ZI irginio il maggiore . 'Teràoche quefio Heroc, che 
per incomparahil fortuna ualore per fiatile riputatone dello (lato paterno 

era Principe della Cafa,fu non pur riuerito dal l^no^ poi che Ferdinando di 

. Napoli gli diede per moglie la Signora t^aria d dragona /ita figliuola ^ma da 
tutta 'Fòma.e^ da i Pontefiei ancora. Concio fta che Cj tulio secondo fe lo fece gene 
ro, congiugnendolo con la signora Felice , CP* Leon Decimo praticando intrinficaa . 
mente con ejfo lui, lo (limo /òpra gli altri. Perche quefio Signore d animo utramehr. 
H reale felice pertanuca/ùagloria , ^ per l' a/petto defigliuoli di fomma /pes^ 

ranzé > furono Napoleone efihate di F arfa,p/ierorùmo, (SJ* Franco fio VefcoK 

4 to di Tricarico fu riputato beatifiimo da tutti gli huomini Italiani. Et in Fransi 
eia apparendo fingulare a tutta la Corte, il 2{c Luigi Duodecimo marauigliandofi', 
della grandezza' diquefio "Barone iUu/bre j foleua dire eh' egli temeua piu di parer, 
molto meno di quel chi ejfo era alla preiez^ di (j 'iah Giordano, che di quella di quàL 
fi uoglla altro homrato Signore, attento che da lui fimpre ufiiuam magnificenzp 
pur troppo e/fimplari. icra le quali quella gli'parue hobelifsima grade,quàndo il. 

•2{e hauendo perduto con ejfo lui nelgìuocq intorno a XX mila ducati, uide che c/ft 
con atto piu che reale,gli jpefi nella fahrica d un fuperbo e^ nobil "Palazzo Blesy 
terr'afertilifs.di T arrena jòpra'l fiume Lìgeridoue fi tratteneua allBora la forte : . 
il qual edificio fi chiama ancora il Palazzo di Gian Giordano , dicendo tuttauia. 
tOrfirìo , che mn intendeua difendere i danari Francefialtrouc che in Francia,, 
poi che allonimo (ito fmi/urato era per parer anco poco tutto quel 2^gm. tSidaihe/, 
/limabile zy* depna deterna memoria diremo che fta quell altra operatone, per U: 
.quale egli fiduo dada morte Fabriiio foloma Cittadino Bpmam tp* fuo perpetue ^ 
ticmko. Cottciofa che cjfendo FraJùtio alla difefà di fapoua contrai Francefi, l>a. 
ùendo e/si p.^ate il ZJolturm , Csf* po/lo tàjfidio aUa terra , i Oapouani cofiretù a, 
daffi a Fratu^efi fitti fi"^ lem gli accordi, mandarono fuori Fabrith.toftui aduns.^ 
que chùQ per tutte da fìtoi nemici , s incontrò a càfò nel signor ^hin!^iordano\,. ih 

quc/ÌQ dmifiimo Barone, perche. Qffitre 'Bor^ 

' , 


già lo uoleua nelle mani per farlo morire , commojjh dalla uìrtù cóftrctto dalla 

commtjeratfon dì <juel capitano ^ (juantun^ite auerjaria perpettio * Lo riceuè come 
amico , ^pagata per lui U taglia , trattolo delle fot^S de FranceJij lo ripo/è,fa 

ccndolo honoratamentc accompagnare in luogo Jtcuro, Laondcfegiajthonoraua 
con la corona citùca chi haueffè faluato Un cittadino, qual honor fi potrà dare a que= 
(lo *Trincipc, che faluò dalle mani d uno empio tiranno , non pure un {ntadino, ma 
un nemico ancorai a effo non tromba lamedejimagrandez^ di cuore ne la 
medeftma cortefta nel petto de Juoi nemici. "Terche rotti i Franeeji a Napoli , cìt * 
morto Alompenjieri, gli furono Jualigiate le /ite genti dalDuca di Fihino, ^ tor= 
nato a Napoli , fìt per commesfion del Fg fatto prigione , ejfendo poco prima flato 
poflo in Caftel dell'uomi'UirginioJuo padre ‘Taolo Orfino. Gli fu poi tolto 
'Oicotuaro , doue egli hauea D C fanti, da Cejare "Borgia ^perdeua tutto lo flato 
fe ilBgdi trancia non uietaua al Borgia chenongli deffe moleflia.Con tutto queflo 
la conte/a di cy^lejfandro seflo et del figliuolo con (fian (giordano , non reflo di finir 
per quel comandamento del Perche qnaniunque Cefare s'afleneffe, nondimeno 

il n^ontefice moflrando d hauernegrandifsimo fdegno , non cefo mai di fare inflan 
tia col Bg che gli concedejfe tacquìflar contarmi tutti gli flati di (fian Giordano , 
0 coflrigncjfe lui a riceueme ricompenfò , fingendo di muouerfl, non per amhitione, 
ma per timor della fua uicinita . Perche ejfendofi trouato nelle fcritture di Batti fla 
Cardinale Orfino, un foglio bianco fottoferitto da Gian (giordano, arguiua che nelle 
cofe trattate alla tF^dagione contro Cefare Borgia, hauejfc hauuto la medefima uos 
tonta intelligenz,a che hchberogli altri Orfini, ^ella qual cofit il Befi moflro dà 

diuerfò uolere , perche fauorend) bora Gian Giordano Cp* bora il Pontefice, Gian 
giordano, non fi curo di depor nelle mani dell Orator Francefe,che rifedeua in Bgs 
ma,Bracciano : ma hauendo il B^ uoluto che la controuet fta fojfe r 'tmejfa in lui con 
patto che (fian Giordano fi trasferijfe in Francia in termine di due mefi,Cian Gior 
dono coflrctto dalla necefsita conjentl ,jperando per i meriti d fùo padre, d ejfer Ih 
herato in tutto da cofi fatta moleflia , Et il pontefice piu per timore che per altro t 
^endo la domanda (lata fatta in tempo che la condition della guerra che cmeuA 
allhora s’ era mutata , domandaua i fUoiflati,offerendo quella ricompenfò, che fojfe 
dichiarata dal 2{e, il quale haueua per la medefima cagione indotto Gian Giordas 
pOyhen che mal uolentieri, a eonjèntirui, Csr a prometter di dargli per ficurta d ejjès 
giure quel che il Be dichiarajfe,unfigliuolo , perche era intention del Bg) di non dar 
quefii flati al pontefice, fe nel tempo medefimo non fi congiugneua apertamente con 
ejfo ha ncUaguerra Napoletana . ^a hauendo quei di pitighano doue era il fìs 
gliuolo ricufòto di darlo a Alonfignor di Trans Orator delBg, ch'era andato a 
Porto Id mole , per riceuerlo , Gian Giordano medefimo , ondo a Porto F/ercolea 
offerire ali' Oratore la propria perfino, il quale accettatolo 'imprudentemente lo fec^ 

metter 


f. 
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vtetttr fépra um tMue» he» che fuhito che il ne hehhe noùtia t commettejfe che 

fojfe liberato. Jdorichetadi XL anni. 


D' JJiCElS^T 




*D l;chi èquefla memoria eh' a ^^mano ' -'Jt* 'j 

_ / Solo cqmàenji, troppo agli altri fora tr?. 

Et ha lo Scettro delgouerno in mano 
St par che tiada c3t* che comandi ancora ì 
£! de tarmi la gloria Gian (giordano., 

(he la jka 2(pma, la (ua jlirpe honora. 

(JhihonoT sì grande ^publico le diede ? 

*D' ardir uè f ito il cory t alma di fede. 


7)1 LcALLO. 


r-' 


D E lOrftm il ualor , eh' in altrui ferra 

il del fenza fame alcunjparagnq , 

7>a Uno a t altro Sol empie la terra' * V 
Di celebrato nome altero ^ magno: 
Stch'algiouinT^elleOyfolgor di guerra - 
Di Guido è par, e di uirtu compagno , . 

9Te tanto piu fa uifto in mortai petto 
cyÌrdir, fortunapar, tale intelletto. 
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marchese DELLA TRiMlDA. v; 

il signor Paolo t^farchcfè della T rìpalda , ualòrofo chiaro huomo , 

tuUamilitiaiOnde nelle guerre della T ofiana, adnperandoft con altCT^d acuto in^ 
gegnOiCOn Jtngular forzai di corpo, (sr con maejìria nuirauigliofa di guerra, fu co'ndot 
to.da fiorentini» ^a poco dopo la rouina di dietro de pedici (ito parente , che 
i era accordato di dar le fortez^ importanti di cjuella iPppuhlicaa Qarb ottano 
2{e di Francia , licentiato da Fiorcntim sdegnati con dietro, Paolo , mantencndoft 
• tuttauìa nel (ito honor militare, fu finalmente condotto dalla fortuna crudele in uh: 
timo precipitio. Conciofta che militando la cafa Orfna fitto c(/4lc(fandro se(ìo,Pao^ 
lo come Principe della famiglia fece di maniera con f e fare forgia figliuolo del 
Papa, che in apparenza fu da luì prezzato (limato molto » Et ancora che fi ucx 

de(fe per tutti che gli andamenti fielerati del forgia tendeuano alla rouina di tutti 
i baroni fpmani,^ che Vitellozzo genero di ‘Paolo, Fabio Orfitno fitofigliuos 
lo fauuer tiferò qualche mlta dell empio difigno di quello horrido mo(lro,nondime- 
no Paolo non potea credere, come d animo uer amente reale (incero, che nel’Bcr= 

già regrìoffie cofi fatto penfiiero. cy^Ua (ine coflretto attco egli di trouarfi alla dieta de 
la ^Magione col ^ordinai Latino (ito padre, con 'Uìtellozzo,col 'Duca di (fraina, 
<2?* con Oliuerotto da Fermo (percioche il ‘Borgia tentando d'far t hnpreja di ‘Bolos 
gna, per farla capo del fuo Ducato di 2{omagna ,gli Orfini s'mfijpettirono che fiats 
tofigrande,non cerctfepoidi(j>egnerli,per refiar filo in Italia fu tarmi) toltifitut= 
ti dal fenùtio del ‘Borgia , cjT* deliberato d aiutare il Duca d Frhino , s’aprir ano la 
firada alla morte, attento che hauendo ’d ‘Borgia per afisicurarfii dalla fiopra(ìante 
rouina, propnfio d ufiar lauia della (imulationeper(pegncrli afifatto,adopro per (Irté 
mento ilsignor Paolo : percioche quefio huomo affabile,^ d aunorita, ejfendo at= 
to a commouere con la fica naturale eloquenza ogni ofiinato uolere ,fiu cagione del 
fico efierminio poco meno di tutta la cafa ancora, con fica gramfiima nota.verche 
non ft ricordando ejfo che de grand quando fino offe fi. t huomo non fi dee punto fida 
re, dimenticatofi in tutto dett accordo fatto col ‘Borgia, che efisi non fioffero a(iretti 

4 trouarfi tutti in un tratto nel fuo campo, laficiatofit corrompere da dom et dalle prc^ 
meffe di quell a(fro tiranno ,parena che non meritaffe punto di lode, poi che hatsenr 
doil‘Borgia fiarmato il Duca di ffandiafiuo j^atello , cacciati di Pgmai Baroni 
di cafa Qrlorma, (penta quafi tutta la fan figlia CjaetatM, tolto lo (lato al Duca J'Fr 
bino ,(btangolatiiFaram di fiamerìno tifiurpato cyirìmìno a JlLalatcfiì , jJ 
tra imprudentemente meffo nelle mani di quell affafisino, con quell ordine che »;• 

y dteemmo 
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dicemmo nel lutto deìUno^a fMorìct , Cr che ^coH Af^hiSicSi tacdmta di=' 
Jleptmeiuein uh tuutato parlkolnre idi tacila materia . ^{kenùto^MiHfMe fiao^* 
lo con gli altri xdherenti predetti, fu lafciaio nino infieme col Duca di Granina , fin 
che il Swjid intefe che « l^pma U papa hauta prefo il f ordinale Orftno , ^^do 
cyfrcm/coM diFiorem^&' Iacopo da Santa Qroce.Dopo la tjual imoua a xvm 
di Gennaio, Paolot^ilDuca furono flrangolati a Cafiel della Piene. Lafda^ 
vaolo a figliuoli , che furono Fabio, Fpherto,(ir Camillo da Lamentana, le terre 
ac fti fiate da lui in campagna di l{pma,che al prefente poffeggono paolo , ^iouan= 
ni, Latino, (noi nipoti , hauendo effo prima perduto il Alarchefiàto della T rh 

palda, nelle guerre del F,egno, folto il Cfran Capitano Coifaluo. 
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DI M. LIVIO CORALDO 

DA LONIGO. 

S E hauer tammo puro , sejfer (chietlo 
^/leritAyialmoalcHHqHefli chepurom 
ikfeme credette a un’empio afpro tirtomo 
t^eru non lode già, mn iiajmo atroce. 
Perche, come douea cojlui, che nalfe r_ 

"D’ingegno ^ di ualorjra tutù gli altri , 
Fidarji del crudel 'Borgia, eh’ in hreue 
"Di/hrujfe tanti Principi in Italia i 
tl^fajpejfo auien che thuomch hacuorjùilii 
9^un conofee in altrui t empio uenena , 

Et s è huon crede ch'in altrui fi troui 
medefma bontà che logouema. 

Lafede adi0^ue,Crlaiuuura infida 
Del P'aletu ’m , tfuefio huomo iUuflre & chiaro 
Qtmdujfe a morte , perch’il Borgia fi te 
Jiauettdo douupar Imperi 
Spenfe tutù color chegu eran contro. 

: Ónde cofiui ch ’ai fico difio soppofi 
*Trima,e^ che poi ne le fue man fi mifi 
PjtKhitfiinaJbraf^horridaprigione 
‘Pati lapena delfiuo creder tròppo 
Se però il creder troppo ha in fi peccato. 
Minora adunt^ue e uiator t eccelfa 
Ademorìitkl grande huom, che da nemici 
Opprejfofhòibe la morte per la fedfy 
Et fi cerne net armiti nel configlio 
Fu primo dell t lìirpe dr de la terra 
! "Doue egli nacque, tienlo anco per primo 
■ *Per bontà, per ualor, fagli altri Orfini, 
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' CAMILLO ORSINO 

DALAMENTANA. 

. E S T O Milto coji afiiuttn, di color macilente , dimojìratim di (jualiià 
di huomo nernofò, ^ per natura agile forte, è d nero ritratto del signor CamiW 
lo Orfmo, figliuolo del precedente signor 'Taolo, il tjuale alleuatofii negli fiudi ho= 
aorati della militar difiiplina [otto Nicola Orfmo, "Bartolomeo da Uuiano,et ^ian 
lacorno T nulci,gli trapafih di gran lun^a d autorità, di prudenza, ^ di fede/Ter 
che dopo lo hauereejfo mantenuto lungitmente con tarmi in mano la riputai ione, 
prima della l{epuhlica Fiorentina, 0 - poi della 'U 'mìtiam. 0 ' fatte molte opere iU 
Itfiri in tante guerre pinate de tempi Hoflri ^fi come piu adietro si feruta) appog- 
giando tre fammi 'Tontefici (che furono "7 culo Fame/i , Giulio da fonte , 0 
7 aolo farajfa) la jperanza loro al (ito molto ualnre , sacquifl'o nell ultima fumee 
thiezzfi,meritijsirm titoli 0 > fitoi propri) per t^ni debito di ragione, C O N S E R= 
VA TORE, non pur della pace d Italia, ma della patria, 0 dellaChiefa ancora. 
*Tercioche nella morte di '7aolo T erzs (il ijuale molìrando di dar Parma a Frati 
ceft,per metter fòfpetto a (urlo ^into, la hauea tolta a fuo nipote , 0 confegnata 
al signor Camillo) tenendo quello huomo lluflre tfuella fìtta munita 0 cuflodiia 
con ogni lingular uigilanza , ^ non confentendo di darla nè ad Imperadore , ne al 
2(e,nè di tenerla anco per fi con l'apptggio di Francia , che prometteua di mantes 
nergliela a tutte fùe fjìeji.ejlin/è con la ^ incomparahil fede, 0 con la fica mar^ 
eùfliofadejlrezìa (rendendola al nuouo Pontefice) una crudelìfsima guerra che 
fopràfiaua a tjuella Prouincia ,fra due inuittifiimi l{e come erano farlo ^wnto , 
0 oArrigo Seconda , Et fitto GiuliOi T erzo, armando 0 ponendo in fortezza con 
fàllecita iuduHria la patria, leuo da uno frano peifiero Don Pietro di T oledo 'Ukè 
di 9fapoli,il ijuale hauendo animo (conte fiftppe) di occupar l(oma, moflraua 
ma un ^offi ejfercito d andare alla unita ti Siene. Et nella guerra di Paolo Quarto 
eontra Filippo, tolfi parimente t ardire allDuca d -^luaf-.che poco lontano dalle 
porte di P^ma, minacclaua tifarle feniire ì miserandi ululati 0 le ftrtda che eia 
■tedi percagiondi "Borbone,! anno hfeicedel X X Vi I. <-/tìLulùmo circondato dme 
■dejimo paolo dall infide ocoilte de ficai mimflri , feoperte le ino efiorfioni , 0 de^ 
pofiii nepati digradi, datiioi,0 da gi bonari, ìtjuaiejfo collocò nel signorCao 
• milto, creandolo capitano 0 ^eneraledi santa chiefa , non pur gi diede fi mes 
. deSmo in guardia,ma Io fece signor deJe ciuk,delle FortezìS , delie i>rouincie , 
firudofenu di tutta la Corte l(nman * , accioche tfuanto tra flato grande il difetto 
, dtjuvt , tanto apparijfe maggior lauirtù di quefìo huomo , fiimato per lo piu fedele 

èdfiuas' 
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■(^uahrofo deUetaJitaypfììcheìn tCTnpi tanto calamitoJt gUmifi nell^ braccia-, 
(juafitome io Jìcuro partOfla chiefa afjlitta dalle perucrfe opinioni de ^ermam.ty* 
^ jfiioi proprij mini(iri con guerra inteJìina,non d armi, ma di crudeltà fielerate . 
Et ceno che fu notabìl cofa, non piu udita nell antiche memorie , dia un Caph 

tanoiUuflre pofio nel palazzo puhlico sacerdotale , con autorità "TontiJìcia,ondegs 
giajfero intorno, non folamente i f ordinali, i 'Uefiom (^gli altri ‘Trelati di forte, 
per riccuere da lui i configlije delilerationì, le leggi del gouemo , ma anco i pos- 

poliinteri,ì c^udi, prima opprefei dall ajprifshno Imperio de fiuoi mimjirì ,gtfiand(f 
bora la liberta già perduta pianta da loro , correuano a tjueflo grande 

E^ttore,per ejfere uditi cJt* fiUeuati con le lor ragioni , dalla (ita incorrotta bontà . 
Onde harefiipotiuo uedere in (quella cofi gran frequenza- di moltitudine , mefiolata 
darmi , tst* di toghe lunghe, una confiifione infinita, fi non fi fojjè pofio ordine che i 
primi giunti, entraffero primi a farjiamminifir or giuflitia, alla quale ejfendo ejjà 
intemo,co fi nell' eJpedire,come nell afioltare, dalle tre bore inanzi giorno, fino alle ^ 
quattro della notte feguente,fu cagione di grandifiima tranquillità . *Ter la qual 
cofa 2{oma ritornata nell effer primo della fua dianzlpafiatagrandezza,confeJfaua 
(centra 1 opinion de maligni, che diceuano ch'ejfo ajptraua tsr difegnaiia in quel mo 
do,o 1 Imperio ajfoluto di 2{pma , o la creatione d un Pontefice tale , che cohcajfe i 
figliuoli , la cafa a Jupremo grado di Signoria) che ritenendo il Signor famUla 
coni arte del fuo accortifsimo ingegno, i popoli nella dcuotion deUaChiefa (dalla 
qualeefsiaccennauanodifottrarfiperlimquitade ribaldi) haueuain confiquens 
za arrenato la uoglta d Italia, non poco inchinata anco ella a quello Ijeretico mmo= 
re . Dimaniera chef come nellimprefe tante uolte fatte contea il T ureo nella 
Dalmatia, confingular grafia del Senato 'Uinitìano, haueuamofiratopurifsnm 
Tglo di religione chrifiiana, cofi in quefia operatione importante, nella qual cons 

fifieua la fomma del tutto, fece uedere qual fojfe la fincerita delfito cuore,0> 
to ardente uerfo la Qtiefa di Dio, non mancando ejjogiamai , nè alla maefia della 
religione, n'e al decoro della militia . H^erche hauendo ridotto 1 arte bellica allordis 
ne del culto diurno la religione all ufi retto della guerra (onde luna appariua 
religiofà mìlitia,ey l altra fi mojhaua militar religione) haueua contemperamens 
to [opra ht^ano,compofiotP* formato cojimirabil corpo di religione di militia 

infieme,ch'iprefenti lo hanno potuto inuidiare , tir ì futuri fijpirando , lo potranno 
indarno bramare. Perch' egli mofirb fempre ejpedita et ìncredibilforz^ di prudenza 
perfctta,come defiderofi dtgiufia tir meritata lode, la qual gli fojfe ornamento tp* 
pajfajfe anco a fiuoi defeendentuzAttento che nell imitar i pajfati,fi fece ejfempio a co 
, loro che uerranno, perche con lacquifiar ne fuoi primi anni la feienza della militia, 

sera efercitato in afa nell armi cheficonuengono agiouani, mafatto huomo,ueden 
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do.iMendendojCt prouando fuori èfùel fate tmnzì^tmmez^t e nel fin delle 

giornate, fèruendofi delle genti,deUe munitioni et de danari,ajfine di rompergli ejfer 
cUi,& d ejpugnar le Qua, moflro toflo lafort^ del fùo uiuacifi. ingegno, riòhpure 
operando /nufauellando ancora. Perchè nel dijcorfòera aéhondantijìimo di con^ 
ceni, i quali ejprimendo ejfo con n aturale tal bora artifictofa eloquenza, ricca di 

proprie marauiglioje Jtmilitudhù, dilettauu , mfegnaua , 0* rmueua tutto in un 

tratto. Et condendo le qualità fue con la continenza , con la manfuetuAne , tP* con 
lapatientia (uirtù accompagnare dauna eccellente cognitiondì lettere iUtfiri, 
d altri nobili (p* gentili ornamenti, conuenehvili ad huomo honorato) fi faceua riues 
rire amare : di maniera che peri autorità fùa,cheprocedeua dall antica nobiltà 

del fuo fangue honorato, per t eloquenza fioritijfsimaz^ grata fuor dell ordine de 
Qapitani ordinari , (jr per la riuerenza del nome crefiiuto gran tempo manzi > per 
fama delle cofe ualorofamente fatte da lui,ejJendo nel cofietto de gli huominifor= 
funata nelle fue impr e fe, fornito a bafianzet di tutte l altre cofe, che sacquifiano per 
ingegno humam,hebbe da DiOidal quale era amato , que^ honori quella feli= 

àta che mcritaua un (ito pari. Et nell ultimo della wta /immamente honorato d U/ 
na funeral pompa,per fingular fuo merito dalgratifiimo Papa , non ufitta a farfi fe 
non a igrandijlimi 2{e, in tefihnomo della fùagranfeù ^ delualor tb guerra, fu 
portato a Sum Saluador del Lauro,lanno MDLIX. a lli c^^prile, pianto 
da tutta 2{oma,eJfendo e(fodi LXX anni» - • “ ; - ^ 
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•Piangi n^fira Italia, & lent'hmta 
(juefio il grand Orjtn, c bora i fi t terra 
fra dòri & ficddi fi^t ^fecca terra ,, 


t^a nongia fimpre che tutnfacàangtierrA 
cALethed egre onditgU hor morto ha uìta : 
Che mentre qua di Isti fi parla ^firiuc 
T)e la feconda fua uìta immortale 
Lieto fi gode in del qui uiue, 

tAltro premio di lui non era uveale 

^Ieli»ondo,fi non cptelch'ilcielgjihaapertOf 
*J)ando premio dumo adiuìnmerto* 

DJ M, ^oASSL 

fon ardto, man pronte, e forz§ rare , 

Qì'ejfir pomio inguerrier tra' l ferro nato : 

T atte in Itùfur, chen tutte parti ornato , 

Gì dogli altrOrfi illt fremente al pare. 

Sodo la Dorma nnjìra alta dii mare , 
che finente tra fitoi ne'l nide armato 
Pedefire hi fchiera, e'I primo, e'I piu lodato , 

E far cofe con t artni eterne, e chiare, ^ 

E fiinlo i due, ch'ai Pio Tnoizmo inantì , 

Per hdlT arpeio , e piu la grane fima 
Di Pietro, rejfercontra hofii lor tanti: 

Onde ornando d adori altiera chioma , 
fero in opre, in ualor, atti, e fembianti 
'Scorfe adhuopo Camido ancor fico J^gma* 


PjdottOfCsrlctafita ha pur fornita. 
Spento ha il ualor de la (ita defira ardita 
La morte e'I tempo, ch'ogni cofa atti 
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■ Camillo è<juefli. il re/io è noto , come '"-. 

^ Per ct^ediréiTemp^, e i propri Ltm 
P^matiefigUj'w»,pminarmerari,. 

Fdtal fu fempre il hen impofto nome- 
Tumeftanudiilpie tjparfklechiome , 

^attdjuù /irida al cielo pianti amari , ■. 

^uantk bora i ^alli , bora gl Hiheri aum , 
I/aueuanqutftletuefortsdome, 
giunta t hmittajpadaa sì gran prona , 

T i rendè lieta a fitte colli tuoi: 

Oubai loscettro , del tuo Imperio dSeg^. 

Hor tu cottefe ne tre fgli fuoi , 

Cbe tre folgori in guerra ammiro ^ueggio , 
1 m memoria, tù lui Jrefiarinóua. 







l _ 


■ -13 . -i 

j. , I. . 


• 1 




: --i 

^3. 






1 






wi;. 


S... ) . . 

' '*■-*. - -! 


fr 

_:3sa--. - 


'* 

A 

• ■’ 


“ • V - • 

-, 


’ •' ^ 






i€; 

■>r 






■-V V 





f 



T 



PRINCIPE D AlC OLI. 


- P P RiE S E N T A tiuejìa^grdtìpma effìgie il signor Falerio Orftno , fìs. > 
glitiolo del^gi^r^mlio^chefiif'Mello del Cardinal "Battijia empiamente morto in . 

. (aftel sanio^gnolo da ''Papa c^lejfundro sefto . (ojitti nella faa prima adole= 
•fienz^, fu fono Udì fciplina del Signor I{enzQ daf^eri: onde dmmto fmofoper 
■io fudia deU armi, per malto fùo animofo uigoref trono prima col “Dnca Lo= 

■renzo de t^/edici all imprefa d éino, tonando con terribil moto di tjuella CProuin 
■da Papa Leon Decimo ne (foglio Franccfco ^aria dada 2{óuerc, cJt* poi fu con 
dotto da fiorentini a loro Jlipettdi. 6t dopoché chiamato dal Franccfco rrimo , . 

-ficeuc ogni homre iliifìre da (Quella grandi fsima forte,ritornato in Italia, tn£meg= 
giù la guerra per nome di HPapa Clemente co F ir anni di Campagna di foma , 
fatto Generale dell effercito ,giouo con t opera, col confglto nel fatto d arme di 

^ rofolo^ . tSlfa non punto minor lode figuadagno dintera pietà , d ardir mi> 

litare , allora che nella prefa di 2{oma, tanno X X V r I afrontandoft fa le prime 
fila de foldati con t empio 'Borbone combattendo intrepidamente fifienne la 

pugna j fin che fòprtfatto dalla moliitadine de' nemiciibifògno che cedejfe al fiero 
dejlino della patria, aUaquale ritiratofi egli nella cS^arca,non mancò punto di por--, 
gere ogni foccorfò ,• percioche hauendo adunato •vna graffa banda di huomini <vete= : 
•rtmi, reprimendo tincurfionì-dc Barbari, JoUeuo molto il popolo ajfiiito dell infette e 
;^ma. Ada non molto dopo guidando nel B^no fìtto ‘Lotrech gran parte de ca= 
4 HalliFranceji, qttafi tutte quelle città , moffe parte dalfìio'valore,^ parte dalla 
l^fiettione naturale portato da loro alla f afa Orftna , fi arre fero ^volentieri a Lo*, 
(trech.Onde rfliuùto non folamente nel fùo jìatopaterno dc^dfeoli , di Forino, 

•j^a hauMo amora in dono d Contado di '^ola , refiò molto honorato dalia cortefia 
de Franeeji. Per (juejle cofì aduntjue afeefì a fupremi gradi di hpnore , riufeì 
chiarifiimo capitano de tempi noflri, con tanto fauor della fua lodata 'virtù, che 
farlo ^into, ammettendolo ne' fuoi piu occulti configli di guerra , ricercò fempre, 
il fùo parere nelle fùe dehberationi importami . Et nel riconofeersi luoghi le 
città di momento , fi feruì del Signorsì alerio , 0* del Signor Forante (jonzaga . 
Percioche egh era patientc delle fatiche, pronto, ardito ad ejfeguir tutte le 

fattiom importanti della militia,tl5r mamggiaua con gran fede , & con felice pru= 
denza le guerre. Perche offendo per lunga efìerienz^ pratico , hauendo impas 

rato congraue,d^ efìedito ingegno , a prefentir t occaftoni , a finire i configli , ^ a 
prefiamente adoperar t armi, fapendo efiere,quando focena bifìgno,'valorofìgue= 

X 2 ri€3 


TÌero/u chiamato dalla iR^puhlica 'Uiniiìana, della cjuale ^ouernando éffo la'mìlitìa 
nella guerra di Corfu col Gran Sommano , accompagnato da Oliucrouo fùo figliuolo , 
coi fuo cjfiempio infign'o a foldati ad auuczsérfi alle guerre di mare . Et adempiutoui 
ogni officio che fi conuiene a un eccellente Gouernaior d armata potente come quella 
di (juelgraue Senato, guadagnandoui nome eterno, ui perdi Oliueiotto,il tjualgioua^ . 
netto di fiommo ardire manco fitto' il carico delle (ite fatiche eccefsiue. Guadagnò pas 
rìmente titolo di padre amoreuolc benefattore de foldati , quando tarmo M D= 
XXXIX trnuata la TDalmaiia in fhmma penuria, in tempo che il Senato non po^ 

teua in un fùbito rimediare, fatta uenir dalla ^Sldarca, da Fermo, fua partìale et 

famrita (fitta , uettouaglia a baflanza ,fece con fubito ficcorfi apparir la copia, doui 
era prima una fhmma inopia di tutte le cofe. Et maggiore auanzjì harehbe anco fatte 
nella gloria dell armi , fe la morte non hauejfe interrotto il cor fi della fua felicita , fu 
tanno XLV i delteta fiua, tanno M D L 4 1 iii ì:/’ zy4gofio,morendofi egli in Venetia, 
nelle braccia di Lorenzo Emo ,gcntilhuomo illuflre di /angue , ma molto piu illufire 
pergrandez^ d animo, ^Juo fedelifiimo amico. 

Parole pofie nel depofito del signor Valerio Orfino , in santa eS^aria deltF/orìe, Ài 

Venetia. 

f ' I ■. 

Valerio Orsino /vlio/scvl. Principi etP'.péK 

OMNES BELLICAE LAVDIS GRADVS TERRA MARiqVE 
SVMMA ANIMI F O RTIT V DINE , PR V D ENTI A, A C FIDE 
ab INEVNTE PENE AETAT.SVB X> VC I B. P O N T. /M P- AC 
:^nP. PERVECTO,SVB ^ENETIS DEMVM lAM MVLTIS 
ANN. OMNISVMMIACFIDELISDVCIS MVNERE FVN= 
CTO, CVM IN MEDIO AETAT. AC RER. GERENDARVM 
CVRSV CVM INVIDAMORS SVSTVLISSET VN A CVMTO 
TIVS REIP. MOERORE VX. AC Fìlli DOLENTES P. VlX 
ANN. XLVI.MENS«V.DIES XXVIII. 
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prxft4^ciis49^pc^a^Qris^t^ullu(n, 
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Hi C iactt, (licu pictts) fpren^r^uc & glpr libelli 
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Afqup etiam magno pmcipc^igiiù^ondK T d 


-Hiciacet, (iteli pietas, quicm oliiii timuercplialàngcs, 
Et trcpidxjccicrcixicompucrc fugata 
? Imponitcingeutcm clypeùm galcalij'uc refraflas 

V'Atq;ctr(cn:,bunctumtìlum clangori arma decer 
Eiaagc,dictriftcis fonitustuba nixlìa.fepulcKro 

M - Co^ditu^hoc,^^auòrs,Valcriufquc^JmuI ~■ 

5 ’ ' At iios ò fanfti mancs guadete fub urna, ^-1": 

§ - ' i/ Panditurennobis latina cella poli L 'i " 

^ - j!v'^' Ite pix ad fuperos aiiiiiix,noua patria cofli^ e(^ 

^ Gaudete clyfias biute habitaredomos; 

^ j // Hocuacuuniuobis^MurxftatucrcfcpuUhrutn, 
unquam Mkòrs ucftras, dclcat cXcquias . 

b I e A IV L O p A S"S I. 

M EMTR E d Varcrio in Pihdó altero Marte 

Tefscglbrlandc, Apollo liV^o il canto ^ 
^:Tcmpra5C gli dona in Cirri il prcgio.c l u 

Primicr he l'arnii,e’l femio,e Icor e 1 arte. 

Qual fu,dice,o del mondo in qual mai parte 
ebe ualcffe buoni ardito in guerra tanto ? 

Non Pirro, non cbi difetto I Numanto 
Scipio, non s altro e piu lodato in carte. 

E degno è ben ebe d’Orfi efea imgrand Orfo 

Grandedi forzc,cardir,cb’altrui fpauenti 
Per il Leon alato à rmigbie,e’l merlo. 

Oluce,ogloriadcl’bumanegcnti: ^ 

Doue nauran falui piu,t a morte e corto, 

Roma, ltaba,& Europa i lor uiuenti ? 
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GIORDANO ORSINO 

cavaliere dello ordine. 

DI SAN MICHELE. 

SI veiein<f!ujla faccia d:l SìgnnrGiordjru.figlmolo ddSignorUalcm ,ris 
trMutdimcjuxdrodtlmtraVil TittMo ,d>!cezz*,Cr feueritamèfioUtampcmc . 

Mitmt primi fitto i gouemi del Signor (ofmo 'Duca di Fiorenzfigrauiijtmo, 

• Cr prudentisfrm l^rincipe de tempi noflri^ poi nella £orte di Francia, s’era-Jima 
mamente in piu imprefe arricchita della nobile fcieni* della militia , nella quale fira 
uendojid 'vna giuditiofa elnquema necejfaria alla profesftone della guerra ,ji face=._ 
Ma con temperata altereti^ fra il piaceuole,&' ilgraue,Jlimar pkr 'vaUrofo, per 

accorto guerriero . percioche guidando anchora fanciullo con titolo di Generali le 
^alee del predetta Duca nell' imprefe di Carlo ^into,acqaìlì'o grande honnr diges 
mrafainduflria.Et neltvleim^uerra di Siena^flo in ^onte tyllcip^hebbe fom 
ino luogo di fama illujlrtJra g^^tf[^on^ieiiìialkim,atituto^he adoperando ejfo 
. - Mite quell arti, che fino proprie d unaccortisfmp ingegno, lo mantenne con tanto hor 
“nore che nulla p'ut . La medefìma iiduUria M -i^ofarìtdente nella Corftea in San 
Fhrenta,percheeffendouipof^*miUe fanti da t^ot^nordi 'Fhermes,a(fediato 
fbd ‘Frincipe 'Doria,rton lo réfe a dtMkufiprim trjudft tome trìneitare nan fece dos 
rvna oflinata difeft di molti giorni, honorata capii alaiione,partendoji di quel luogo 
a bandiere Jpie^^aie . Velia quale Ifila rimtfìo algouerno per il Jùo'Rp!,guemieo 
. (^orie,i'acquifo in tre anni che effa la tenne,» che i (jenoueft guerreggiarono collie 
A Franti t, aiutati da Carlo £fuinto,ecceBentisftma, ^ debita lode di animo inuitto. 

, donde non pur meriti il titolo honorato di fimmo jplendore di faualiero dell ordis 

tu di Saut:^ichele , ma d e fere amato, de federato dalla 2{epublica Uenetiana. 

“Dalla quale condotto al fùpremo ^ouerno della feua fanteria con fengulare dimas 
Jlratione d eccesfeua benemlem^,mentre che esercitando t ingegno nel ridar la mìlh ' 
va moderna all ordine antico, trouaua tuttauia cofe honorate per l'arte del fildo, a uA 
le,et adornamento dellefanterie,(!f che coneJpeditointeUeteo fiopriuanuoui. fitte ù 
nella materia delle fortezse,nellaquale era flimato eccellente, conquaffato in ‘Brefeia 
doue ejfo haittaua, da una crudele , et improuifà agìtatione d un cocchio , cagionata 
dal furor tb due cattaUe frenate,cht corfero difordinatamente per tutta la terra,pap 
feggiando due giorni dopo, per una camtra,fòpra prefo da uno improuifà accidente, fi 
morìinMniflante,deiàdiKX.XlxaHni,a xxvi di settembre, l'anno M DLX i iil, 
am tanto d^iaeertdehenato,coH tornò dolor di tutto lo flato, che quefl huomo indes 
gno veramente di così Urano fine,hauendo lafciato a ognuno grauisfimo defedtrio del 
fuo perpetuo valore, fu pianto da tutti, poi che efendone a pena m ìflrato,era creduto 
mfoSepertrapaSare ogm termine digrandet^,edhonore,neUarte dellamiliti*. ’ 
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. NAPOLEONE / 

ORSINO 

ABATEDIFARFA. 

9^.\ P O L E O N E figliuola del Sigtnr Gian ^iorditno , di nome tremendo 
nell opere fìte , rifùeglih nelle memi Italiane la ttecchta memoria de paffati JZapos 
leoni. ‘Teràocirecojliù amato flrafirdinariameme da Tapa Qemerue settimo, 
indotto di (Colonne fi nella guerra eh' efi fecero al pr edotto Pontefice , tanno MD<- 
XXV llgli moffe t armi contra in terra di "Roma , come foldato di fé fare . La 
gualco fa difiimulando il "Pontefice, tiratolo con arte a contentar/ìd andare a ins .. , 

centrar yaldemome fiateUo del Duca di Loreno, mandato dui "Re di Francia per 
faunrire l’imprefa nei 2{egno di ffapoli,lo fece pigliare apprejfo 'Bracciano, po= 

fio in Cafiel sam'c^gnolo in Rpma,iiufct infieme col predetto vontefice.che ui era 
fiato afieebato dentro dalle genti dell Imperadore,e^ fi ridice a Bracciano, ^uiui 
raccolti i 2{omani irfelici,difi>erfi per lo horrendo facco di 'Roma , fatto capo duna 
grofiifiima banda di huomini ualorofi, fi tmfe a dar la caccia agli Imperiali , et to= 
glietié) loro la male ufitrpata preda dell afiiitto popolR^ano, gli ammazsaua, 
f cefi Spagnuolijcome T edefehi, e tot bora fiorrendo fino a Roma ,fualigio ^mife 

. afildi fpada fino agli infermi ^ coloro che tenendofi in Roma come ficuri , afiets 

tonano commodiftmo tempo per portar uia le robe mal tolte. Corji fimilmente con 
U medefima furia fino ad Ofiia, doue irouati nauilij Spagnuoli , apparecchiati per 
emdarfine a Wapoli,carichi di ricchi, honorati amefi Romani, gli tolfi loro Cn 
Jattdi crudebneme morire, fi ne tornò a Bracciano . J^on molto dopo condotto da 
I Fioremini con CC caualli,hauendogl iefii m indato danari , acciochefiUaffe mille 

fami comra ftememe , il Papa glie lijecetorre prejfo a Bracciano : ma con fubito , 

pemimemo , perche hauendo deputato all' Imperadore come Legati i f ordinali, '' 
f amefi che fu poi Paolo T erzg , santa Qroce , tsn Medici ,paffando Soma eros 
eeperls terre di Napoleone, non io uoUe liberar altrameme , fi prima non hebbei 
danari lobi dal'Tapa. Perche trouandoft allhora clemente in Òruieto , commojjò 
grauememepert opere di ^i^oleone,ajfoldato il ComeDolce della Coruara , 
sfarti Monabi fiotto il Generedato di Hierotùmo Orfino fuo fratello , lajfedi'o in 
Dicouaro ; ma ejfendofi arre fio al fratello , gb cedette lo flato. Et rifiutata la Bos 
dia aFrancefio labro fuo fiateIlo,chefupoi Vefeouo di T ricarico, tolfi per mogbe 
la figbuola di Giubo Colonna , tenuto occubo trattato co miniflri di Hieroms 

mo,ricupeih yicouaro, nfMa ritornata fu medefimì termini delfùoprimo modo di 
\ 2~ uìuere. 
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uìuere,il ‘Tònufice rimejfc injìeme Ji tmuo unthro cjfcrcun ferXi\ffrc>rfrI(nXer= 
che^apnlconcpacijìcatofi co jrMcUi t cl^comctUdnJoJt jicli'c(j(^t^r»c$t'o 
certa emrata,fu condono dal J{e di Francia nel F^no di 'Napoli .fono Lrirech. 
Fauno poi l anno dell' affetto di Fiorenta,condonn da lóro con CCC cauaUif tro= 
uà alla guardia del "Bor^o a S. Sepolcro, dotte ft porto con incrcdibil aalvre , ancora 
che haueft ajjai finìjlra foriuna.'d tcntua il Borgo aS.Sépolcro,là‘'Picne a S.Ste= 
fatto, A nghiari, ^otuachi, et molte altre CaJìeUa:ma ejfendoft ribellato ty^rez^St 
doti aa per tume del vrincipe d Grange il Conte 2{offò z^lretino.ogni dijirontpXua 
da glihuomini de predetti luoghi laflrada a uiuandiai,che dalle terre e da i •viUag 
gì della fhiefaportaaano le uet tanaglie in campo fono Fiorente. Dall'altra parte 
Gianmaria Pilli Commefar'io per i Fiorentini in eyit^hiari , tsrgemilhuomo di 
cuore, fcorrendo fu quel d e^retzs ftcc* di grtfif me prede , & esaltata la Citta 
con CCCC fanti,trafcorfoper ejfa harehbe fatto qualche notabilfattione , quando 
i fuoi fojfero (lati in numero molto maggiore . La qual cofa Japutaft da capi del 
campo, fu deliberato eh' eytlejfandro 'Uitclli con mille fanti , tir con C caiiallt alla 
leggiera,congiiinto infteme col fonte Fcjfo con piu gatti che fi potejfe , fojfe alla 

guarda dc^rezì.o.^fa i Fiorentini dejiderofi delle cofè d cy4rezsg , come imporr 
tant 'hpoi che efii teneano ancora la Focca, chiamato Napoleone ch'era Con CL eoa 
ualli,(^ con pochi fanti, lo fecero General di quell' imprejà , Grfii diedero la cura 
della difefa.Perche effo uentito ai Borgo,ahboccatofi col Pilii,hauuto feco in fecrt* 
to lungo ragionamento,intfirno alle cofe ette s appari cncuano per la cuflodia & Ja^ 
Iute di quei luoghi, fi m 'tfe a far genti. In quefio meta il Vitelli prefo Toppi , èbuf 
era Guido clacsoni d nAnghiari Come d Orbeccogiunto fu quel d e^irezìgìfi p9 
fe a campo a Aionterchi.fiierando, ancora che non hauejfe artigliarle da battere,df 
pigliarlo,o con affalto,oper uia di timore , perche t Orfina incontanente hauuto l <tf 
tufo, parendoli che fojfe poco fuohonore felafciaua flarpiu lungamente ajfediatq 
un luogo cofimcinogsr qua fi fu gli occhi fuoi, fatta una bandadi MCCC fantiefi 
Borghefifd zyingh'tarefi et cb Piouegganigr;' MCCCCCC caualli,ancoracheifan 
ti, come raccolti infetta,non fojfero atti a poter fior fiddi in una battaglia campale, 
Gr fojfero inferiori a nemici,per numero per ualore, tuttauia difègn'o di lirarfi 

• ad (fdnghiart (sr d auic 'marfi a nemici, per offenderli o con firatagemma, o con bug 
na occafione. Partitofi adunque dal Borgo giunto in cyinghiari occultamente ^ 

pofio t ordine col Tilli d efiquire il (ito difegno, deliberò daffaltare il Vitello e27' 
fonte Fgffo ire Ime inattzigiomo,alla ffroueduta, urtando loro addoffo da tre la? 
ti dtuerfi, perche egli jperaua a quel modo di metterli in rotta, Jfecialmente h^ 

uendo ejfoftpuio che il Vitello non hauendo potuto kauer Alontcrchi nè per affici 
to , nè per battaglia di mano , fe ne era andato a Città di Ccflcllo , per condur tre ' 
pezsi d'artiglieria grcffa,per batter Monterchi. Ora t Orfno comandato a fuoi thè 
... fejfero 
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ftejfcro alt ordine per marciare ad opti (ho cenno , tenne tuona cura che il nemico 
non hauejfe attifo del fuo penftero. Era allhora di ucnio, il freddo cccepuo ha= 

uea Lodato di ghiaccio tutte le uie, prima molli per una granàpima pioggia ch'era 
caduta due dt inanzi,per cagion d una tramontana che hauea gagliardamente fof= 
fiatOtCrmallimamente in auei luoghi chefino molto fòttopofii àdrouaio, il tjualt 
gii percuote per tutto, per ejfer t cy/pennino donde dif tende il uento , quali Jpogliato 
tutto d arbori che prima lo intrattcneuano,^ lo rompeuano. J^et qual cofa dando 
gran noia alt Orfino , uedendo che i caualli andauano a molto rifehio , gli fece 

fid)'ttoferrareaghiacci»,(^ ordino di partirfi piu tardi che non hauea detto, ancos 
ra che da fuoi fapitani /offe confortato apartirfipiu toflo . Maauedutofi al carro 
Jlellato,&* per un fifo picciolo horologioych' era quafuicinn il giorno, ttsT cheiltem^ 
fogli era finito di mano nel prouedere , propofe di non fi partire , &rh 
mife laudata alt altra notte, Ada i fapitatù già promofi contammo a quella 
èmprefàtty* deftderofi di gloria, (y dt preda.tenendo fermo col ‘Tilli, ridicendo che 
non fi doueffe perder quell occaftone, ey> che in hreue di bora fi arriuerctbe a Alon 
terchiypoi che non ui erano lontani piu che tre m’tgha ey* met^o ,&• che non era da 
affettare oda notte fèguente, perche farebbe tornato H ditello, ejfertifimo capita^ 
f)o,(y prefi t^onterchi con artiglierie, attento chela muraglia non era forte , ha= 
rebbefeemato lo honor dell Orfino , onde i Fiorentini farebbon di lui cattino con:: 
cetto,eilnemicohtfùped>itolo harebbe affediato in zydnghiari, ft) che doiicua 
ben binare che il "Uitello haueffe acquiflato Poppi, e il fonte l^pjfo dato il guafin al 
faefe (ancora che finz^ colpa dell Orfino) ^ che non fi doueria in modo alcuno res 
flore non (^roncare i nemici accampati con poco ordine intorno a iAdonters 
ehi, onde fi poteua al ficuro fiorare la mttoria con jommo honore deltOrfino ,fts 
cero di maniera che t Orfino commoffi ,fece inuiar le genti a t^onterchi , ty ans, 
coro che in andando cadeffe horun fante, bora un cauallo, quantunque fer^ 
rati, & che t Orfino fia fanti Cr fia caualli fi sfortsjfi farli affrettare , bora 
con preghi , ^ bora con le minaccie , nondimeno giunto al fine del colle , dal quale 
fidifiendeuerfilafilua di Sorcio, forteti già del famofi ‘Baldaccio , la notte 
cominciaua già a perder la fua molta ofiurità , onde le fent inette del Conte ’Hpffo 
fofle /òpra la rouina del faflello di "T ontaneto in luogo aho , fcntironoót 
calpeflio de caualli, che /òpra il ghiaccio faceuam piu romore dellufato. Pers 
che non effendo ancora t Orfitto bene allo incontro della Chiefa di santo Eleu' 
therii) , le fintinelle ueduto lo filendore de corfalettti , ^ delle celate , die= 
dere ad armi , onde meffe le genti Imperiali in ordinanza , uennero allo in= 
contro deltOrfino , & giunti alla balz^ di 'Pantaneto , che riguarda con 
ftricolofi precipitio (òpra il fiume Soara , calando alcuni per la cofla al let= 
to della Soara, cominciarono a flaramucciare co' fanti ded Orfino, de quali ne 

T~ a furono 


Jitron foni prìgiom (^feriti intorno a L . poi che t Orjtno fi nide (coperto con 

poche genti, giudicando che il tornare adietro (èttza Malfar lancia foffe uiltk, de' 
terminato ft di uetùre a ytffa campale , di moflrat e il fuo ualore Iwnoratamemt 

al lume del giorno, fece riijuadr or L battaglia de fanti fotta la "U illa di folle, ùf 
fatte due ali de fttoi caualli,lc mife da lato de fanti . Etgtà i caualli del 'Uitello per 
la uia che uiene da ^onterchi puffa (òpra la 'Villa di Pantaneto,^ arriua oL 

la Soara , correndo ijuaf a tutta hriglia,ucniuano peraffaltar le genti Orfne, ejuana 
do egli mando un buon numero de fuoi a romper le lancie ikI letto della Souata.^u 
(li ualorofamerue aziuffati , uoltarono le Jpalle per ritrarft di /òpra a ftluamento da 
gli altri caualli. 'Perche t Orftno fattigli ritornare a combattere ,gli Spagnuoìi (cefi 
della balt^ , s unirono col rimanente della fanteria del 'Vitelli , dietro a loro in 
graffa fijuadra ueniuano i caualli, per affrontarf con tptei dell Orjtno, i cui caualli cO' 
lauam a baffo per inuefir animofàmente ne Vitelle (chi, et cominciandof una parte 
t altra a maneggiar con gli archibuf , i caualli Orfini , che hauean prima rotto le 
lande, fimi fero fionciamenteafuggireatiuta briglia uer(ò la loro f anteria , nella 
tptale urtando,! aprirono di maniera, che oleum pedoni poco pratichi meno ani;: 

mofijfi mi fero in fuga , al (jual difòrdine aggiuntafi la noce d un de canai lega 
gieri,che diffe, chi fi può faluar fi (alni, nacque in tutti loro tanta paura, che fi comìn 
durano a ritirare cantra ituoler dell Orfino fino al piano che è dirimpetto alla Qiiefa 
di Santo Eleutherio . ‘Perche t Orfino pien di colora fioco per lo tanto gridare, 

adoperando bora i preghi (^hor le minaccie per ritenerli, hauenda rotta la fìtte 

landa nel petto a un faualiere <^!bane(i, /montò incontanente eh feda , ^ me(fofi 
nella prima fila fece cofe incredibili a dire, cyilla fine fianco ueduio che pochi t uc 

compagnauano,(^ che non filo i caualli , ma anco i fami l Mandonauano ,prigò,ì 
circofianti che lo feguiffero uerfi la compagnia degli Spagnuoìi, fipra alla quale egfi 
era a uant aggio, con animo deliberato di morire honoratameme , poi che la cofa erte 
andata male. uedendnfì accerchiar da nemici, prefemandogli un paggio ufi 

canai frefeo , conofeiute cinque dede fue infigne nelle man de nemici , (sn che i fu^i 
lutti rotti cerreuano a piu potere, fi ritirò in luogo fituro, JLamaggior parte de 
fanti fi faluh nella uicina felua de Sorci. E i morti furon pochi,ma molti i feriti. E/t 
parte deda cauaderiajeguitata da Viiedefchi,entrataper le uigne, per le ualli, 

impedita dalle fiepi, dai fofii,fi rifuggi in cyinghiari , Dotte giunto t Orfino non 

gli hauendn laguardìa per commifsion del Pilli uolttto aprire , meffofi per la dirita 
tifiima uia,che da c'^nghiari conduce al pome delT euere,fe ne tornò al'Borgo, il 
pHiedo in tanfi conducendo lartigliaria,toflo che fu ed principio della piaggia che uk 
a C iterna,femito il romore (ir intefa la rotta dell Orfino ,pettfatofi che lOrfmo non 
farebbe accettato in cyinghiari,per rijfetto deda care(ìia dede uettouaglie, che fi 

farebbe riuolto al 'Borgo , calato giu ada uia del piana , non ant& molto attorni , che 
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fcoperfe t Orfmo,& toltali UJlraJa , tàrriuiò prima chrsauuichiajfe al ponte del 
T euere , col tptaU nenuto amichcuolmente a parioìnento , dopo altfuamo dijjiatio 
parùtoji t un dall' altro, il Xditello fatta t imprefà d (lydn^hiari , lo helthc d accordo . 

. e^ìla tjiial nuoua t Orftno dokpdof dello mjortumo de Fiorettimi , e intefi poi che 
seraancoperdHtoil‘Borgo,fi^neuermeaFiorem^ ‘Voue hauendo il Pomice 
con oppi artifìc'tp,commoj[o plt animi di molti eh' erano alla dfefìt di quella Qna , 
tielpiuramento'iche fecero i Fiorentini, i Capitani in san Nicolò, di douer difen 

der Fiorente fino alla morte, fola ^Napoleone non uoUc giurare, ma ricemti dma= 
ri da FioreniiHÌ,ritornato a 'Bracciano compofie le cofe fife con f e fare , Cs/* con 

Qlcmtnte , op^o chei Capitani già mandati da lui al feruitio de Fiorentini ,j^ne 
partirono; eyi frefeentino luogo delDuca diSauoiafit rotto dr fatto prigione, 
ma liberato per opera del ^larchefe di Monferrato, feonfitte alcnne genti dcMn 
tonto da Letta, tolf loro t artigliane, ^fa t anno M D X X X 1 1 uenuto in dijparere 
co' fiatelli, fi mi fi a guerreggiar con loro alla feoperta. Hieronimo ira fauorito dal 
' *Tontefice0' Napoleone dalFgdi Francia Ma efiindo fiato prefi f/ìeron'tmo 
da una imhofcata a Mont'npoli,il Pontefice futa un grofiò ejfercito ip' creato (fen 
Iterale Luigi Gonzaga da 'Botalo lo mando a F'icouaro cantra Vfapoleone . Sife= 
cero molte fiarantuccie, (tr il ^om^ga ui rhnafe morto da una archihufita , onde 
il 'Pontefice mandato di nuouo ^iulio d crfctjttauiua Duca d tMtri, congiunto lù 
fàltgue con Napoleone , dopo molte pratiche fi conchiufe t accordo tra' fiatelli , tp* 
Napoleone fi ridujfe in Francia , doue fatta la pace ad infanta del ^ Francefio 
col Pontefice ch'era andato a Mar filia, ottenuto perdono Ikenta di poter habi= 

tare in ^ma , fi ne tornò a cafa,con fiorante che il 'Papa douejfe affittar le cofe 
de fùoi flati co’ fiatelli. Et mentre che, come il piu riputato , & honorato huomo di 
3{oma,uiueua con cefi fatta Jperanté • uenuta occaftone d accompagnare una fua 
firella amarito nel P^nodi'Napoli, ufeito di Pgmafiprauna picciota chinea 
dietro a molti altri Signori che gli andauano inanii, fopragiunto da alcuni fieleros 
ti da F,(ffomhrone,fu nùfer amente morto, fintai che alcuno de fuoi lo potejfi , o faa 
pejfi difindere Cr Mutare. 




D’ I N C E R T O. 


Cadde Tortino, & nel cader s’cftinfc 
Ogni gloria diMartc,& Roma pianfe 
Poi che dii inuitto uilTe, morte uinfe. 
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N pur ^£rautkz^a d animo y ma di m ir ahi concorfo di tutte le uìttu piu 
chiarey(;p*pÌH ilIufiri,attanzì ilsi^. I/ieronimn Orjtno figliuolo del sig. gian gior 
dam molti défitioì maggiori. Et caminando a fiupremi honorì della militia , eraper 
doucrancò inalzare molto piu agran gloria la cafa Orftnoy s infelice fato non gli ha 
uefje interrotto il bellifsimo- forfè della fUa uita f eh' era giunta al termine di XXVII 
anni *fTercìoche Papa LeonT)ecimo, conofeendo un affettata uirtùchefioriua 
in ^uffiogiouanetto honorotogli diede una compagnia di huominidarmcynonha^ 

, uendo egli ancora xil anni finiti. Et nelle guerre del l^ggm adopcrandofi a benefi:i 
tkdi Franc'iagoucrno CC cofudli armati alla leggiera , onde farlo Fluinto lippe:: 
rae&re di fuprema ecccUenzdy dilettandofi dell ingegno uiuacifimo del sìg. Hierds 
tùmoygli ajfcghò in Angaria CCC cdualli.Et in Prouenza capo di tre mila cau^ì, 
tedili mila fanti, fece uedera à o^tnìf, ch'vada Orfino ^ P^mam infieirte;, ' 
cioè prudentifiimo ual0ofo.^Jiia nel fuo uiuerft eue la fortuna gli apportò V 

degnamente molti fafiidili^ niplte fatiche di corpd-e^ d animo infieme.Pcrciocbe 
molefiato dall armi domcfiìche^ famìgliarì del fuo fàngue, finti ejualche iattura Si- 
tp* nelle faculta proprie, g;* nclmme. foptutto tjuefio heèbe ardentifi mo defide' \ ‘4 
rio dacquifiarfihonoratafamajatfual egli configuiuajujàndit di continuo cortefia 
utrfi ognuno, et conincomparahiljflendore di tutta la Corte, ^ tutto (juel tempo 'fi 
che gli auanzf dalle cofi della militia,hcbbe caro di Jfend^re nelle Corti de Princh 
pigrandiycd quali continouamente praticati^ ,fihauea ^dagnato una mirabile 
fiienza delle cbfi di fiato . ^e prefi maggiore, nè piu honorato dili 
iotnpafftia degli huomini iUufiri,che foffiro letterati 0* buonkco' 
pre bellifiimi ragionamenti, utilifinhi per gouernare,tratti 
ciocheappreffo di lui, eh' era amator d'ngni dottrina, gli ingegni famofi del fuof^< } 

po furono in fimmo prezzo y fu quali egli offeruo Claudio T olomei ,fuo in^fico fi 
e^fiingulare amico . Et afettuofamente fauorì Pietro "Bembo , ornamcpl^ delie ì 
lettere himane, allhóra che vado lerzo lo promoffe al (Cardinalato . Et certj) che^ 
morendo, la cafà harebbe riceuuto una terribil pcrcojfa ,fi non hauejfi doj^lui la* 
fiato vado giordano Duca di Bracciano, CP' la Signora 'Vuchejpt divafi 
liano,hauuti dalla firella del Qardinal santa Fiore^fiuedeonfirte honorat^ 


tto, qtianto della • 
quali hauea ferir 
Hiflorie. Pe^ 
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• Mie piactm di mettere il Signor Paolo giordano fra t magmi de paffati 
ftuomni illajìri di Cafa Orfma, accioche ftcome da lai f fono cominciate non pur le 
tnieprefenti fatiche yma fifeguiratmo ancora le future in ijuejlagrauijima lua 

ghifima imprefa [otto tl fuo felicijfai^icioycojl ancora finifiano in lui . Percioche 
quello Principe ftngulare,di heUaygrandsy ben formata f atura , ^ con uolto 

come f uede yfa il piac ernie il graue , cÌt* con ajpetto benigno ^ dimojlr attuo 

delle dot! eccellenti del fuo cuor generojò , empiendo t altrui uijia di grato diletto , 
accompagnando con af 'abil maniera le qualità fue notabili chiarOy sacquh 

Jla intera lode di incomparftbil cortefta con ogniuno. Parche pareggiando la pompa 

Ù ui^fi uoglia Signore Jplendido (^grande , non filo di hojhitalita reale , di 
ito honorato di tutta la forte i ma ancora d ornamento ai aita di JuntunJo 

apparato di tutte le cofeycamina a fupremo grado duna gloria immortale. Oltre a 
do ejfendogiujlifimo ejlimatore d ogni uera uirtUyamando et fauorendo gl' ingegni 
mn punto otiof, con ogni -maniera di benefdo , foccorre tutti coloro, che merita^:, 
do il fio fauore il fuo aiuto , appoggiano h loro.honèfiejferanzs al fuo faldo fo= 

Jìcgno.Ét nelle cofe bellifbè fupleftdo col fermo giudico doue mancatela , ha fatto 
di modoyche ejfendo generale delle fanterie di età di XV ami, nelle guerre di Pos 
pa Paolo ^artOffi aprì larghifima froda a un intero notne digrandiflrho offerì 
aatordegli ord^mìlitari,e^ dipìetofo clemetue. vefche ncjfunptu amorcuoa 
le di luì rìjparmio il fangufi a foldati , nè con maggior tdltnenz^ confèruo le faculta 
degli huomini mnocentix_come quello che fom*mmente godendo della comìerfatio= 
ne d ogm qualità di pcrfoite hmorate, ha nella^ace Imparato a regger con l arte de 
la dolcczzét ff) detta humanìta, là natura de pòpoh' prónti a rìuerir'é i *Trincipi bua 
niycome egli. Bt ufando una immenfa liberalitOyCon la qual profufamente gioua a 
lontani CiT a uicini, con fupor di Fiorenza bettipmo (^famofi teatro detta Tos 
feana, dalla quale quafi come dett' ombelico d Italia fa fentirc ilgrido att' altre ?ro= 
uincie di quella uìrtù ueneranda , ftlafcta di gran lunga àdietro il Grati Virginio 
fuo bifauolo, il forno fh Napoleone fuo arcauolo^che a lor tempi difplcndorc ^ 

di magnifeenza furono uguali a ilKg di c^ragona . Ma queflo fia il colmo di tut^ 
te le lodiyche glifi pojfono dare,che houendoft guadagnato tre fupremi titoli d eccels 

lenz$ 


lenwìoe di hltanirmidi fildo gìudìth i(^d imitto urlare ,poi chfi con tund si 
Jattp ftmìle a i 2{e , con taltpo non pur se congiunto col Signor ^Marcantonio 
lonnaydandogli la forerà per moglictma ha mantenuto il {ito flato ncpèricoloji fran 
genti delle guerre del Kpgno , ^ col terzo s'e fatto nella militia , il signor Cojmo 
de <J\(edici Duca di Fiorenza , {limato per confenfo comune di tutti i popoli, il piu 
prudente il piu fortunato Principe >che hahhia hoggiil mondo , conojeendo con 

efjuifitogiuditio l occulte uirtù di (jueflo Signore, et auanto fta per fàlire agran fe* 
licita con l'occajione,la quale il fòmmo iddio fi riferba ne Juoi profondi {ecrefi,per 
douerla mandar f^ri a fuo tenqto luogo ^fe lo fece genero , dandoli la signora 

Jfahellaper moglie, donna di bonta,di cortefia,(p* di udore incompar abile, nm 
punto (ffibnile d (ito eccellènte confòrte. 

D’ I N C E R T O, ' . 

gran fegno di honorfennoui guida, ^ 

Ètualor a luogo alto ui conduce, ^ ^ , 

OndefeTuno (ScTaltro èuoftroducc 
/ Chi fia che haggia di uoi piu eterne grida? % 

^uoni pur Tempre Augufto la fua fida • . , 

Et gran tromba Latina , & l’altra luce > u : . , : 

Greca il feroce Achille, ch'inuoi luce , , \ 

Virtù piu iUuftre,<Sc piu ualor /annida, c. , 

Ma se raccolto in uoi ^uel che i due Regi ’ ■ - V. 

Fè chiari, perche un fol hoggi non uiue ^ ^ r ^ 

Che uoi cantando auanzi&smirna& Manto f 

Archi dunque, & trofei, colofsi,& fregi ' 

vi erga Amo, poi che chi poema fcriuc ^ 

Aluoftro oggetto non ha pari il canto» . \ ‘ ‘ 


DI M. G. MARIO 

vbKdezotto. 


chi uuoluedcr quanto Natura & Atte 
Porta d'animo eccclfojC inuitto core 
Miri l’Orfin del fecol noflro honorc , 

Di cui s’adombra hot qui picciola parte: 
CTiumano ftil non può chiuder in carte 
D'hirtnita uirtù diuin ualore, 

Qual la Terra non può l’almo fplendoret 
Chegirainmezo tra Vencre^e Marte, 
Dunque nel uiuo fuo fembiante noli 
L’unico efempio d'ogni alto collume 
Chi uuol fauer l’altrui fourane doti: 
Chc,quafi in puìro uetro accefo lume, . 
Splender uedra da gefti chiarì c noti.,' ; ’ 
In habito mortai celeftc nume* • 't 


f • . ■ • , , 'i 

Stampau inVENETIAper Domenic® NicoDnl 
ad inrtanza di Filippo & fiemudino 
Stagnini, fratelli, 

L’anno M D L X V. 
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